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PARTE PRIMA                                               

DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DEI LAVORI 

 
CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 

 
Art. 1 - Oggetto dell’appalto 
 

Il presente Capitolato Speciale di Appalto comprende gli interventi per realizzazione delle opere urgenti da 
eseguirsi presso la piattaforma ecologica di via Liberazione n.59 nel Comune di Peschiera Borromeo, la cui 
progettazione è stata affidata con determinazione del Responsabile del Settore Lavori Pubblici n. 108 del 
14.02.2017, allo studio M+ Associati nella persona dell’ing. Luca Maria Magnaghi con sede in Seregno (MB) 
via G. Gozzano n. 6.  
Le opere riguardano: 
-realizzazione di recinzione interna per la delimitazione dell’area verde, in maglia metallica zincata 
plastificata con due cancelli carrai; 
 
-rifacimento pavimentazione in cls esistente, comprese le due rampe dopo la momentanea rimozione dei 
cassoni e la rimozione dei cordoli in cls che delimitano dell’area verde; 
 
-ripristino dell’area verde esistente con due tipologie di interventi: 
1. nell’aree classificate boschive (come da Decreto n.100915 del 25/07/2018) taglio piante e arbusti 
stettamente necessari per accedere all’area, ad eccezione dei pioppi vecchi, querce, olmi e salici, al fine di 
poter eseguire gli interventi previsti in progetto; pulizia del terreno mediante decespugliatori a filo o a 
mano, mentre l’utilizzo di  piccole macchine operatrici (come fresa a zappetta o a disco o trincia forestale) 
potranno essere utilizzate solamente se autorizzate dall’Ente Competente, livellamento terreno e 
piantumazione nuove essenze arboree a compensazione di quelle tagliate. 
 
L’esecuzione di taglio del bosco e delle altre attività selvicolturali (definite all’art.50 della L.R. 31/2008 e 
s.m.i.) in conformità alle norme forestali regionali è subordinata, preventivamente alle opere, alla 
redazione da parte di un tecnico titolato del Progetto di Taglio Alberi e alla presentazione di una Richiesta 

di Autorizzazione di taglio boschi alla Città Metropolitana di Milano, ente competente per i territori 
esterni alle aree protette. 
 
2. nelle restanti aree verdi asportazione di una porzione limitata di terreno, per una profondità tra 1,00m e 
3,00m con relativo smaltimento in discariche specializzate, risagomatura e livellamento delle aree con 
nuovo terreno e piantumazione di nuove essenze arboree. 
 
-formazione nuova recinzione perimetrale, compresa la rimozione di quella esistente, scavo a sezione 
obbligata per formazione del muro in c.a. per il sostegno della nuova recinzione e posa della recinzione di 
sicurezza metallica in acciaio zincato verniciato da tassellare sulla testa del muro in c.a. ;  
 
-formazione nuovo cancello carraio compresa rimozione di quello esistente e smaltimento in discarica, 
fornitura e posa di nuovo cancello scorrevole automatizzato in acciaio zincato; 
 
-formazione impianto di video sorveglianza e controllo ingressi 
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1. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal Capitolato Speciale d’Appalto, 
con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi 
allegati, con riguardo anche ai particolari costruttivi individuati negli elaborati grafici di progetto dei 
quali l’appaltatore  dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

 
2. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore 

deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. 
 
 
Art. 2 - Ammontare dell’appalto 
 

L’importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue: 
 
 

 Importi in euro Colonna 1) Colonna 2) Colonna 3) Colonna  1+2+3) 

Num.  A corpo A misura In economia TOTALE 

a) 
Importo dei lavori da 
assoggettare a ribasso 
d’asta 

1.037.034,71   1.037.034,71 

b) 
Oneri per attuazione piani 
di sicurezza non soggetti a 
ribasso 

31.111,04   31.111,04 

a)+b) IMPORTO TOTALE    1.068.145,75 

 

I prezzi utilizzati per costituire le opere derivano dal “Listino Prezzi Comune di Milano 2017” e per quanto non 
contenuto in tale listino, si è provveduto all’analisi prezzi desunte da indagini di mercato e offerte economiche. 
 
Si precisa che nelle lavorazioni di cui sopra sono da intendersi compresi anche i trasporti alle Discariche 
autorizzate dei materiali di rifiuto ed i relativi oneri. 
  

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 
 

1. Il contratto è stipulato “a corpo”.  

I prezzi offerti in sede di gara costituiscono i prezzi contrattuali da applicare alle singole quantità di 
lavorazione eseguita. 
Detti prezzi sono vincolati anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, 
addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi dell’articolo 
106 del D.Lgs. n.50 del 18/04/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 
19/04/2017, sia per la parte degli oneri della sicurezza che per la parte delle lavorazioni e delle forniture. 
I rapporti ed i vincoli negoziali di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base 
d’asta di cui all’articolo 2, comma 1 colonna a), mentre per gli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere 
di cui all’articolo 2, comma 1 colonna b), costituiscono vincolo negoziale i prezzi – fissi ed invariabili – 
indicati a tale scopo dalla Stazione appaltante negli atti progettuali ed allegati alla Stima degli oneri della 
Sicurezza. 
L’elenco prezzi è costituito dal “Listino Prezzi Comune di Milano 2017”, e per quanto non contenuto in tale 
listino, si è provveduto all’analisi prezzi desunte da indagini di mercato e offerte economiche. 
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Art. 4 - Categoria prevalente, categorie scorporabili, subappaltabili e incidenza manodopera 
 
a) Ai sensi dell’articolo 61 e dell’Allegato A del D.P.R. n. 207 del 05/10/2010, i lavori sono classificati nella 

categoria prevalente e scorporabile come rappresentato nella tabella A allegata. 
 

b) Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 105 del D. Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed 
integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017 e degli articoli dal 60 al 96del D.P.R. n. 207 del 05/10/2010, le 
parti di lavoro appartenenti a categorie di lavoro diverse da quella prevalente, con i relativi importi, indicate 
nella predetta tabella «A», sono tutte scorporabili e, a scelta dell’impresa, subappaltabili, alle condizioni di 
legge. 

c) L’incidenza della manodopera è pari al 27,858% dell’importo complessivo dell’esecuzione dei lavori. 

 

Art. 5 - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili 

 
1. I gruppi di lavorazioni omogenee di cui D.P.R. 207/2010, sono indicate nella tabella «B», allegata al 

presente capitolato speciale quale parte integrante e sostanziale. 
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CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 

 
Art. 5 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 
1. Si procederà alla stipula del contratto, nella forma dell’atto pubblico amministrativo, solo se gli 

accertamenti posti in essere dall’Amministrazione Comunale tramite il sistema del DURC ed inerenti le 
regolarità contributive (INAL, INPS, CASSA EDILE) daranno esito positivo. 

2. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le 
quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di 
buona tecnica esecutiva; nonché per le tavole grafiche in caso di discordanze si farà riferimento agli 
elaborati di maggior dettaglio in scala. 

3. In caso di norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, 
in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero 
all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

4. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del capitolato speciale 
d'appalto, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del 
progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice 
civile. 

 
Art. 6 - Documenti che fanno parte del contratto 
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto ancorché non materialmente allegati: 

a) il presente Capitolato Speciale d’Appalto comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per 
queste ultime, descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 

b) tutti gli elaborati grafici e le relative relazioni del progetto e precisamente: 
 

DOCUMENTI GENERALI 

DOCPEGE01 RELAZIONE GENERALE E QUADRO ECONOMICO 

DOCPEGE02 CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO  

DOCPEGE03 SCHEMA DI CONTRATTO 

DOCPEGE04 STIMA DEI LAVORI A CORPO 

DOCPEGE05 COMPUTO METRICO ESTIMATIVO 

DOCPEGE06 ELENCO PREZZI UNITARI E ANALISI NUOVI PREZZI 

DOCPEGE07 PIANO DI MANUTENZIONE DELL’OPERA 

DOCPEGE08 PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO E FASCICOLO TECNICO 

DOCPEGE09 CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI 

DOCPEST01 RELAZIONE TECNICA SPECIALISTICA –VERIFICHE STRUTTURALI 

DOCPEIE01 
RELAZIONE TECNICA SPECIALISTICA-IMPIANTO DI VIDEO SORVEGLIANZA E CONTROLLO 

ACCESSI 

ELABORATI GRAFICI 

TAVPEAR01 INQUADRAMENTO GENERALE 

TAVPEAR02 PLANIMETRIA STATO DI FATTO, DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA E RILIEVO FOTOGRAFICO 

TAVPEAR03 PLANIMETRIA DI PROGETTO E PARTICOLARI COSTRUTTIVI 
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TAVPEIE01 IMPIANTI ELETTRICI-IMPIANTO DI VIDEOSORVEGLIANZA E CONTROLLO ACCESSI 

TAVPEIE02 IMPIANTI ELETTRICI-IMPIANTO DI DISTRIBUZIONE 

TAVPEIE03 
IMPIANTI ELETTRICI-SCHEMA BLOCCHI IMPIANTO DI VIDEOSORVEGLIANZA E CONTROLLO 

ACCESSI 

 

c) Il capitolato generale, se menzionato nel bando o nell’invito; 
 

2. Fanno inoltre parte integrante del contratto tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e 
in particolare: 
- il D.Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017; 
- il D.P.R. 05/10/2010 n. 207 e s.m. per quanto non abrogato dal D.Lgs. 50/2016 e sino all’emanazione 

dei decreti attuativi previsti dal predetto ultimo decreto; 
- il Capitolato Generale d’Appalto per le opere di competenza del Ministero dei Lavori Pubblici approvato 

con D.M. 19/04/2000 n. 145 e s.m.i., per quanto non abrogato dal D.Lgs. 50/2016 e sino all’emanazione 
dei decreti attuativi previsti dal predetto ultimo decreto; 

- Regolamento Locale di Igiene; 
- le leggi, i decreti e i regolamenti e le circolari vigenti nella Regione, Città Metropolitana e Comune nel 

quale devono essere eseguite le opere oggetto del presente appalto; 
- le norme emanate dal CNR, le norme UNI, le norme CEI, le tabelle CEI-UNEL, ANCC, le norme UNCSAAL, 

anche se non espressamente richiamate, e tutte le norme modificative e/o sostitutive che venissero 
eventualmente emanate nel corso della esecuzione dei lavori; 

Per quanto non espressamente previsto dal presente elaborato, si applicano le disposizioni legislative e 
regolamentari inerenti in materia ed in particolare le norme contenute nel D.Lgs 50/2016 con successive 
modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017 e nel D.P.R. 207/2010 e s.m.i. per quanto non 
abrogato. 

 
3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 

- il computo metrico estimativo o calcolo sommario di spesa; 
- le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro loro allegato. 
 

4. Tutti i documenti di progetto, compresi capitolati, relazioni specialistiche, tavole grafiche etc. prevalgono 
sulle indicazioni contenute nei computi metrici e nei computi metrici estimativi. 

 
 
Art. 7 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto    
1. La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di 

perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in 
materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente 
appalto e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. L’appaltatore dà altresì atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti 
progettuali e della documentazione tutta, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni 
pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale 
sottoscritto unitamente al Responsabile del Procedimento, consentono l’immediata esecuzione dei lavori.  

   
Art. 8 - Fallimento dell’appaltatore  
- In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, salvi e impregiudicati ogni altro diritto 

e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dall’art. 110 del D.Lgs. 50/2016 con successive 
modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017. 
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Art. 9 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio 
1. Come previsto dall’art. 2 del D.M. 10/04/2000 n. 145 e s.m.i. l’appaltatore deve eleggere domicilio nel 

luogo nel quale ha sede l’ufficio di Direzione dei Lavori. Ove non abbia in tale luogo uffici propri, potrà 
eleggere domicilio presso gli uffici comunali o presso lo studio di un professionista.  Tale domicilio dovrà 
essere comunicato per iscritto alla Stazione appaltante, prima dalla stipula del contratto. 

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, con i medesimi termini e modalità, il nominativo del proprio 
rappresentante, del quale, se diverso da quello che ha sottoscritto il contratto, è presentata procura 
speciale che gli conferisca i poteri per tutti gli adempimenti spettanti ad esso aggiudicatario e inerenti 
l’esecuzione del contratto. 

3. Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal 
contratto di appalto sono fatte dal direttore dei lavori o dal responsabile del procedimento a mani proprie 
dell’appaltatore o di colui che lo rappresenta nella condotta dei lavori oppure presso il domicilio eletto ai 
sensi del comma 1. 

 
Art. 10 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 

 
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 

sub sistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di 
legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti 
nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni 
categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel Capitolato Speciale di 
Appalto, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo 
stesso capitolato. 

2. Per quanto concerne gli aspetti procedurali ed i rapporti tra la Stazione appaltante e l'appaltatore, per 
quanto non diversamente previsto dalle disposizioni contrattuali, si fa riferimento esplicito alla disciplina 
del Capitolato Generale. 

 
Art. 11 - Controversie 
Si applica l’art. 205 e seguenti del D. Lgs. 50/2016. e l’art. 190 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs 

n.56 del 19/04/2017 e seguenti del D.P.R. 207/2010 e s.m.i. per quanto non abrogato dal D.Lgs. 50/2016 e 
sino all’emanazione dei decreti attuativi previsti dal predetto ultimo decreto. 

 
Art. 12 - Risoluzione del contratto  
1. Si applica quanto previsto all’art. 108 del D.Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs 

n.56 del 19/04/2017. 
2. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta 

dalla Stazione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con 
avviso di ricevimento, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello 
stato di consistenza dei lavori. 

3. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio 
fra il direttore dei lavori e l'appaltatore o suo rappresentante ovvero, in  mancanza di questi, alla presenza 
di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all'inventario dei materiali, delle 
attrezzature dei e mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, 
all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a 
disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. 

4. Nei casi di rescissione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento 
dell'appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto e 
ulteriore azione della Stazione appaltante, nel seguente modo:  
a) ponendo a base d’asta del nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento da eseguire 

d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base 
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d’asta nell’appalto originario, eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera oggetto di 
regolare atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti, e l’ammontare lordo dei 
lavori eseguiti dall’appaltatore inadempiente medesimo; 

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo 

appalto per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione 
effettuata in origine all’appaltatore inadempiente; 

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata 
deserta, necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato;  

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei 
lavori, delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, 
assistenza, contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di 
ogni eventuale maggiore e diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva 
utilizzazione delle opere alla data prevista dal contratto originario. 
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CAPO 3 - TERMINI PER L’ESECUZIONE 
 
Art. 13 - Consegna e inizio dei lavori 
a. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da 

apposito verbale, da effettuarsi non oltre trenta giorni dalla predetta stipula, previa convocazione 

dell’esecutore. 

b. L’Amministrazione Comunale si riserva di sottoporre all’appaltatore l’esecuzione anticipata delle opere, 
nelle more della stipulazione formale del contratto, previa preliminare richiesta all’appaltatore e suo 
formale riscontro positivo, secondo quanto prescritto dall’art. 32 del D.Lgs. 50/2016 con successive 
modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017. 

 
c. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, viene 

fissato un termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i termini per l’esecuzione 

decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine di anzidetto è 

facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la 

possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa 

costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per 

l’affidamento del completamento dei lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto 

l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

d. Le disposizioni sulla consegna si applicano anche alle singole consegne frazionate, relative alle singole parti 
di lavoro nelle quali questo sia frazionato secondo cronoprogramma. I termini generali per l’esecuzione 
decorrono dalla data di consegna del primo lotto di lavoro mentre quelli specifici di ogni lotto sono stabiliti 
nel cronoprogramma e si configurano come termini essenziali. 

 
Art. 14 - Termini per l'ultimazione dei lavori 
Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato secondo le scadenze riportate nel 
successivo punto 3 e secondo le ulteriori indicazioni presenti nel cronoprogramma allegato al presente 
capitolato. 
1. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle normali 

manifestazioni atmosferiche. 
2. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 

scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da 
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima della 
fine dei lavori e previo collaudo parziale, di parti funzionali delle opere. 

3. La durata dei lavori è determinata in150 (CENTOCINQUANTA) giorni naturali e consecutivi. 
 

Art. 15 - Sospensioni e proroghe 
Si applica quanto previsto all’art. 107 del D.Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs 
n.56 del 19/04/2017. 
 
 
Art. 16 - Penali  

i. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione finale delle opere, per ogni giorno 

naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata una penale pari allo 1,0 per mille 

(Euro uno  e centesimi zero ogni mille Euro)  dell’importo contrattuale.  

ii. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1 primo periodo, trova applicazione anche nei 
seguenti casi: 
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a) Ritardo nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli stessi, 
qualora la Stazione appaltante non si avvalga della facoltà di cui all’articolo 14, comma 2; 

b) Ritardo nel rispetto delle scadenze delle singole fasi di lavoro previste nel cronoprogramma; 
c) Ritardo nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal 

direttore dei lavori; 
d) Ritardo nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non 

accettabili o danneggiati; 
e) Ritardo nel rispetto degli ordini disposti dal C.S.E., R.U.P. per ragioni attinenti la sicurezza. 

3. Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento 
immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo. 

4. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi del comma 1 non può superare il 10 per cento 

dell’importo contrattuale; qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla 
predetta percentuale trova applicazione l’articolo 13, in materia di risoluzione del contratto.  

5. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o 
ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

 
Art. 17 – Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore  
d) Entro 15 giorni dalla data del verbale di consegna e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore  

predispone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in 
relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; 
tale programma deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla 
direzione lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto 
termine senza che la direzione lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende 
accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee palesemente incompatibili con il rispetto dei 
termini di ultimazione. 

e) Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione 
appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in 
particolare: 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 

b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 
coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi 
della Stazione committente; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, 
che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque 
interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o 
partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo 
interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale 
della Stazione appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza al 
decreto legislativo n. 81/08. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano 
di sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato. 

f) I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma generale predisposto dalla Stazione 
appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione 
appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 
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g) È facoltà della Direzione Lavori ordinare l’esecuzione degli interventi in orario notturno o festivo per 
esigenze legate alla committenza. Gli oneri per tali lavorazioni sono compensati nei prezzi di appalto posti 
a base di gara. 

 
Art. 18 – Inderogabilità dei termini di esecuzione 

1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 

conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell’allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 

delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei 
lavori o espressamente approvati da questa; 

c) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 
d) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti 

dal capitolato speciale d’appalto; 
e) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati; 
f) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente. 

 
Art. 19 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 
   Si applica quanto previsto all’art. 108 del D.Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs 
n.56 del 19/04/2017. 
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CAPO 4 - DISCIPLINA ECONOMICA 
 

Art. 20 - Anticipazione 
Ai sensi dell’art. 35 c.18 del D.Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 
19/04/2017, sul valore stimato dell'appalto viene calcolato l'importo dell'anticipazione del prezzo pari al 20 
per cento da corrispondere all'appaltatore entro quindici giorni dall'effettivo inizio dei lavori. L'erogazione 
dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di importo 
pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero 
dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La predetta garanzia è rilasciata da imprese 
bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla 
copertura dei rischi ai quali si riferisce l'assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle 
leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari 
finanziali iscritti nell'albo degli intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385. L'importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso 
dei lavori, in rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il 
beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, 
per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi 
legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

 
Art. 21 - Pagamenti in acconto, ritenute e garanzie 
1. I pagamenti avvengono per stati di avanzamento, mediante emissione di certificato di pagamento ogni 

volta che i lavori eseguiti, contabilizzati al netto del ribasso d’asta, comprensivi della relativa quota degli 

oneri per la sicurezza, raggiungano un importo non inferiore a Euro 200.000,00 (duecentomila/00), al 

netto della ritenuta di cui al comma 2. Con la redazione del conto finale si farà luogo al pagamento 

dell’ultima rata di acconto quale che sia il suo ammontare. Il costo della sicurezza sarà corrisposto 

all’appaltatore in misura percentuale alla contabilizzazione delle opere eseguite. 

2. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 

regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo 

netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50 per cento da liquidarsi, nulla ostando, in sede 

di conto finale. 

3. Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al comma 1, è 
redatta la relativa contabilità ed emesso il conseguente certificato di pagamento il quale recherà la dicitura 
: «lavori a tutto il ……………………» con l’indicazione della data. 

4. Le Parti pattuiscono ai sensi dell’ art. 1, comma IV, del D.lgs. 192 del 09/11/2012, che i pagamenti verranno 
effettuati entro 60 giorni dal ricevimento della fattura, da emettersi successivamente al verificarsi delle 
condizioni stabilite dal contratto e dalla legge. La fattura dovrà riportare la dicitura “Scissione dei 
pagamenti– Art. 17-ter del Dpr n. 633/1972” 

5. L’Amministrazione Comunale provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 60 giorni, 

mediante emissione dell’apposito mandato e l’erogazione a favore dell’appaltatore ai sensi dell’art. 143 del 

D.P.R. 207/2010. L’APPALTATORE DEVE RIPORTARE IN FATTURA IL PREDETTO TERMINE DI SCADENZA. 

6. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 60 giorni, per cause non dipendenti 
dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di 
pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 

7. L’emissione di ogni Stato di Avanzamento Lavori è subordinato all’ottenimento, da parte 
dell’Amministrazione Comunale, del Certificato attestante la regolarità contributiva (DURC) nei confronti 
degli enti preposti INPS, INAIL e Cassa Edile. 

8. Qualora per esigenze di cassa connesse a cause indipendenti dalla volontà di questa Amministrazione 
Comunale, i tempi e le modalità di pagamento sopra descritte non dovessero essere rispettate, 
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l’amministrazione comunale si riserverà di modificare i tempi e le modalità di pagamento in accordo con 
Appaltatore. 

9. L’appaltatore si impegna in luogo del pagamento alla cessione del credito anche mediante sconto fatture 
presso gli Istituti di Credito individuati o direttamente dall’Appaltatore e in caso di condizioni particolari 
dall’Amministrazione Comunale eventualmente segnalati dalla Stazione Appaltante. 
 

(valutare a seconda delle lavorazioni) 
La fattura dovrà riportare la dicitura “IVA soggetta al regime di cui all’art.  17c.5  del Dpr n. 633/1972”( Split 
Payment) 
 
Art. 22 - Pagamenti a saldo 
1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 30 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito 

verbale; redatto il verbale di ultimazione, viene rilasciata l’ultima rata d’acconto, qualunque sia la somma a 
cui possa ascendere.  

2. Il conto finale dei lavori è sottoscritto dall'appaltatore e, per la Stazione appaltante, dal Responsabile del 
Procedimento entro 30 giorni dalla sua redazione ai sensi del comma 1. 

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’articolo 22, comma 2, nulla ostando, è pagata 
entro 90 giorni dopo l’avvenuta emissione del Certificato di Regolare Esecuzione delle Opere. 

4. Il pagamento della rata di saldo è subordinato alla costituzione di una cauzione o di una garanzia 
fideiussoria bancaria o assicurativa pari all'importo della medesima rata di saldo maggiorato del 
tasso di interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato 
di collaudo e l'assunzione del carattere di definitività del medesimo ai sensi dell’art. 103 c. 6 D.Lgs. 
50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017 . 

5. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 
1666, secondo comma, del codice civile. 

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di 
collaudo assuma carattere definitivo. 

 
Art. 23 – Ritardi nel pagamento delle rate di acconto 
1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle 

circostanze per l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 22 e la sua effettiva emissione 
e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia 
emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di 
ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora 
nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale. 

2. Non sono dovuti interessi per i primi 30 (o 60) giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di 
pagamento e il suo effettivo pagamento a favore dell’appaltatore; trascorso tale termine senza che la 
Stazione appaltante abbia provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i 
primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli 
interessi di mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale. 

3. Il pagamento degli interessi di cui al presente articolo avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in 
acconto o a saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei 
predetti interessi prevale sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. E’ facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, ovvero nel caso in cui 
l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il 
titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 del 
codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda 
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contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà 
dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio arbitrale per 
la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni dalla data della predetta costituzione in 
mora. 

 
Art. 24 – Ritardi nel pagamento della rata di saldo 
1. Per il pagamento della rata di saldo in ritardo rispetto al termine stabilito, per causa imputabile 

all’Amministrazione, sulle somme dovute decorrono gli interessi legali.  
2. Qualora il ritardo nelle emissioni dei certificati o nel pagamento delle somme dovute a saldo si protragga 

per ulteriori 60 giorni, oltre al termine stabilito al comma 1, sulle stesse somme sono dovuti gli interessi di 
mora. 

 
Art. 25 - Revisione prezzi 
1. Per l’esecuzione dei lavori di cui al presente appalto è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova 

applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice civile. 
2. Qualora, per cause non imputabili all’appaltatore, la durata dei lavori si protragga fino a superare i due anni 

dal loro inizio, al contratto si applica il prezzo chiuso, consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso 
d’asta, aumentato di una percentuale, determinata con decreto ministeriale, da applicarsi, nel caso in cui la 
differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di inflazione programmato nell’anno precedente sia 
superiore al 2 per cento, all’importo dei lavori ancora da eseguire per ogni anno intero previsto per 
l’ultimazione dei lavori stessi.  

3. Nella determinazione dell’importo a corpo delle opere formulata all’atto della presentazione della propria 
offerta, l’impresa ha riconosciuto implicitamente di aver tenuto conto di tutti gli oneri generali e particolari 
specificati nel contratto e negli altri documenti contrattuali, di essere a perfetta conoscenza di natura, 
entità, destinazione delle opere da eseguire, nonché di aver effettuato i necessari sopralluoghi ed 
accertamenti nei luoghi dove i lavori dovranno svolgersi, e di averne altresì valutato le relative 
caratteristiche. 

4. Ad integrazione e precisazione di quanto specificato al precedente comma ed in altri articoli contenuti nel 
presente CSA, si precisa quanto segue: nella propria offerta l’impresa ha attentamente considerato che: 

5. i documenti di progetto, attentamente verificati ed accettati, individuano chiaramente la fattibilità e la 

finalità delle opere da realizzare, finalità delle quali conferma d’essere a perfetta conoscenza; 

6. l’importo a corpo delle opere, al netto del ribasso d’asta, si intende anche comprensivo di tutto quanto non 

espressamente indicato nei documenti di progetto, ma comunque necessario per la realizzazione delle opere 

che devono essere eseguite a regola d’arte, finite in ogni parte, e dovranno risultare atte allo scopo cui sono 

destinate; l’impresa pertanto si assume il rischio dell’eventuale insorgere delle maggiori ed impreviste 

difficoltà di esecuzione di cui all’art. 1664 secondo comma del C.C.. 

7. 5. Il ribasso percentuale che l’impresa ha offerto sull’importo a base di gara stabilito dalla stazione 
appaltante, determina l’importo a corpo dei lavori. La suddivisione dell’importo complessivo in categoria 
d’opera omogenee è fatta esclusivamente per la contabilizzazione dei lavori. 

 
Art. 26 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 
   E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
 
1. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’art. 106 c. 13 del D.Lgs. 50/2016 

con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017 e della L. 21/02/ 1991, n. 52. 

 

Art. 27 – Tracciabilità dei flussi finanziari 
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1. Ai sensi dell’art. 3 della Legge n. 136/2010 e successive integrazioni e modificazioni il fornitore dovrà 
utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali, accesi presso banche o presso la Società Poste Italiane 
Spa, dedicati anche non in via esclusiva,  atti  a ricevere i corrispettivi dovuti dall’Amministrazione 
Appaltante. 

2. Al fine di non incorrere nelle sanzioni previste dall’art. 6 per la tardiva comunicazione delle informazioni, il 
fornitore dovrà comunicare gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati entro sette giorni dalla loro 
accensione, o nel caso di conti correnti già esistenti, entro sette giorni dalla loro prima utilizzazione relativa 
al presente appalto, nonché, nello stesso termine, le generalità e il Codice Fiscale delle persone delegate ad 
operare su di essi. 

3. La comunicazione deve riportare tutti gli elementi utili all’effettuazione del movimento finanziario, quali, in 
particolare: 

• i riferimenti specifici dell’impresa, ossia la ragione sociale completa, la sede legale e dell’unità 
produttiva che gestisce l’appalto, il codice fiscale; 

• tutti i dati relativi al conto corrente, con riferimento particolare al codice IBAN e ai dati di possibile 
riscontro (Codici ABI e CAB, Codice CIN, indicazione della Banca e precisazione della filiale/agenzia 
nella quale è acceso il conto corrente); 

• i nominativi e i riferimenti specifici dei soggetti (persone fisiche) che, per l’impresa, saranno 
delegati ad operare sul conto corrente dedicato, ossia i dati anagrafici, il domicilio fiscale, il codice 
fiscale; 

• I documenti fiscali emessi ai fini dell’ottenimento del pagamento, dovranno riportare gli estremi 
del conto corrente dedicato. 

3. Ai fini dell’art. 3 - comma 5 - della citata legge si comunica che il CIG relativo al seguente appalto è quello 
indicato nella Determinazione di indizione della procedura di gara. 

 
Art. 28 – Disposizioni antimafia 
 
1. L’Appaltatore è tenuto alla scrupolosa osservanza delle disposizioni riguardanti la lotta e la prevenzione 

contro la delinquenza mafiosa e di altre forme di pericolosità sociale, D. Lgs. 159 del 6 Settembre 2011, 
Codice Antimafia. 

2. L’Appaltatore dovrà inoltre prendere visione, attenersi ed ottemperare a quanto contenuto nella Delibera 
di G.C. 1015 del 18-12-2009 “atto di indirizzo per la realizzazione del preminente interesse pubblico alla 
legalità ed alla trasparenza nel settore degli appalti di LL.PP.”, consegnata in allegato alla documentazione 
di gara. 

3. Il Subappalto è consentito nei limiti ed alle condizioni di cui alle norme dell’Art. 36 comma 2 del D. Lgs. 
50/16. 

4. L’Appaltatore ha l’obbligo di: 

• aggiornamento e coordinamento del Piano della Sicurezza; 

• presentare prima dell’inizio lavori la documentazione di avvenuta denuncia agli Enti Previdenziali, 
INPS, INAIL, Cassa Edile, ASL; 

• presentare periodicamente, a scadenza quadrimestrale, copia dei versamenti contributivi 
previdenziali ed assicurativi, nonché quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla 
Contrattazione Collettiva; 
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• presentare prima dell’inizio dei lavori la lista del personale che dovrà operare nel cantiere, 
corredata da fotocopia di carta d’identità o documento equivalente, fotografia del personale al fine 
di dotare lo stesso di cartellino identificativo vidimato dall’Ente Appaltante; 

• registrare giornalmente la forza lavoro presente in cantiere al fine di permettere un celere 
controllo agli incaricati dell’Ente Appaltante; 

• Il Direttore dei Lavori ha facoltà di procedere alle verifiche di regolarità dei versamenti  contributivi 
anche in occasione dell’emissione degli Stati di Avanzamento. 
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CAPO  5 - DISPOSIZIONI SUI CRITERI CONTABILI PER LA LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 
 
Art. 29 - Valutazione e contabilizzazione dei lavori a corpo ed a misura 
1. La misurazione e la valutazione dei lavori sono effettuate secondo le specificazioni date negli elaborati 

progettuali di contratto e nelle norme del presente Capitolato Speciale d’Appalto, del Capitolato Generale 
e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso sono utilizzate per la valutazione dei lavori 
le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore possa far valere criteri di 
misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

2. La valutazione dei lavori a corpo è fatta in percentuale sull’importo contrattuale netto a corpo sulla base 
dell’effettiva realizzazione delle opere. 

3. Le misurazioni e i rilevamenti sono fatti in contraddittorio tra le parti; tuttavia se l’appaltatore rifiuta di 
presenziare alle misure o di firmare i libretti delle misure o i brogliacci, il direttore dei lavori procede alle 
misure in presenza di due testimoni, i quali devono firmare i libretti o brogliacci suddetti.  

4. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere ingrossamenti o aumenti dimensionali di 
alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dal 
Direttore dei Lavori. 

5. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, colonna b) sono valutati sulla base delle modalità 
riportate al successivo art. 30. 

 
Art. 30 - Valutazione dei lavori in economia 
La contabilizzazione dei lavori in economia è effettuata secondo i prezzi unitari contrattuali per l'importo delle 
prestazioni e delle somministrazioni fatte dall'impresa stessa, con le modalità previste dalle norme vigenti. 
 
Art. 31 - Valutazione e contabilizzazione degli oneri della sicurezza 
Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, colonna c) sono contabilizzati come segue: 
- all’atto dell’Emissione di ciascun Stato di Avanzamento Lavori il Direttore dei Lavori, sentito il coordinatore 

della Sicurezza in fase di Esecuzione, procede alla liquidazione degli oneri per gli apprestamenti della sicurezza 
effettivamente approntati in cantiere, valutandoli a corpo secondo quanto riportato nella Stima degli Oneri 
della sicurezza allegato al presente Capitolato Speciale D’Appalto ovvero in quota proporzionale ai lavori 
eseguiti. 

- all’atto dell’emissione dello stato di avanzamento Lavori Finale il Direttore dei Lavori corrisponde all’impresa 
appaltatrice l’eventuale saldo finale degli oneri di sicurezza, per un importo non superiore comunque a quello 
di progetto. 
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CAPO 6 - CAUZIONI E GARANZIE 
 
Art. 32 - Cauzione provvisoria 
E’ richiesta una cauzione provvisoria pari al 2% dell’importo preventivato dei lavori da appaltare, da prestare al 
momento della partecipazione alla gara., ai sensi e nei termini previsti dell’articolo 93, del D.Lgs. n. 50/2016 con 
successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017., 
 
 
Art. 33 - Garanzia fideiussoria o cauzione definitiva 
E’ richiesta una garanzia definitiva ai sensi e nei termini previsti dall’articolo 103 del D.Lgs. n. 50/2016 con 

successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017 . 
 
 

Art. 34 – Visione dei luoghi ed inizio dei lavori 
1. Prima di presentare l’offerta per l’esecuzione dei lavori, l’impresa deve ispezionare i luoghi e prendere 

visione delle condizioni delle strutture e assumere tutte le informazioni necessarie in merito alle opere da 
realizzare. 

 L’Impresa Aggiudicataria dovrà essere IMMEDIATAMENTE DISPONIBILE ad iniziare i lavori previa 
comunicazione del RUP. I lavori stessi saranno aggiudicati anche in presenza di una sola offerta. 

 La presentazione dell’offerta implica l’accettazione da parte dell’Impresa di ogni condizione specifica 
riportata negli atti di Appalto. 

 

Art. 35 – Riduzione delle garanzia 
1. L'importo della cauzione provvisoria di cui all’articolo 31 è ridotto al 50 per cento per i concorrenti in 

possesso della certificazione di qualità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 9000, ovvero di 
dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema, purché riferiti 
univocamente alla tipologia di lavori della categoria prevalente. 

2. In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al presente articolo sono accordate 
qualora il possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni di cui al comma 1 sia comprovato dalla impresa 
capogruppo mandataria ed eventualmente da un numero di imprese mandanti, qualora la somma dei 
requisiti tecnico-organizzativo complessivi sia almeno pari a quella necessaria per la qualificazione 
dell’impresa singola. 

  
  
Art. 36 - Assicurazione a carico dell’impresa 
1. L'esecutore dei lavori è obbligato a costituire e consegnare alla stazione appaltante almeno dieci giorni 

prima della consegna dei lavori una polizza di assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti 
a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, 
verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. L'importo della somma da assicurare corrisponde all'importo 
del contratto stesso. La polizza del presente comma deve assicurare la stazione appaltante contro la 
responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è pari a € 
1.000.000,00 (INDICARE cinque per cento della somma assicurata per le opere con un minimo di 500.000 

euro ed un massimo di 2.000.000 di euro). La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei 
lavori e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 
certificato. Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che 
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tenga indenni le stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli 
interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento. L'omesso o il ritardato pagamento delle somme 
dovute a titolo di premio o di commissione da parte dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia 
nei confronti della stazione appaltante.  

2. Per i lavori di importo superiore al doppio della soglia di cui all'art. 35 D. Lgs. 50/2016 con successive 
modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017, il titolare del contratto per la liquidazione della 
rata di saldo è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione 
dei lavori risultante dal relativo certificato, una polizza indennitaria decennale a copertura dei rischi di 
rovina totale o parziale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. La polizza deve 
contenere la previsione del pagamento in favore del committente non appena questi lo richieda, anche in 
pendenza dell'accertamento della responsabilità e senza che occorrano consensi ed autorizzazioni di 
qualunque specie. Il limite di indennizzo della polizza decennale non deve essere inferiore al venti per cento 
del valore dell'opera realizzata e non superiore al 40 per cento, nel rispetto del principio di proporzionalità 
avuto riguardo alla natura dell'opera. L'esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare, per i lavori di cui 
al presente comma una polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni cagionati a terzi, con 
decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione e per la durata di dieci anni e con un indennizzo pari al 5 per cento del valore dell'opera 
realizzata con un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 2.000.000 di euro.  

3. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, su 
mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la 
responsabilità solidale tra le imprese. 
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CAPO  7 - DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 
 
Art. 37 – Autonomia dell’appaltatore 
Le opere previste dal contratto saranno realizzate dall’appaltatore con propria organizzazione dei mezzi e senza 
alcun vincolo di dipendenza e/o subordinazione nei confronti del committente. Pertanto l’appaltatore ha piena 
libertà e facoltà di organizzare il proprio cantiere (personale, mezzi e attrezzature) nella maniera che riterrà più 
opportuna sulla scorta del Piano operativo di sicurezza presentato al Responsabile dei Lavori, alla Direzione 
Lavori ed al Coordinatore per la Sicurezza in Fase di Esecuzione ed a patto che tale organizzazione garantisca 
che le attività edili vengano svolte salvaguardando la sicurezza dei lavoratori e di terzi e che, soprattutto, tenga 
conto che le lavorazioni non devono interferire nella maniera più assoluta con l’attività sportiva che si svolge 
nella limitrofa struttura sportiva.  
 
Art. 38 - Modifiche del contratto 
1. Le modifiche, nonché le varianti al contratto sono ammesse e regolate ai sensi e nei termini previsti 

dall’art. 106 D. Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017. 
2. L’Amministrazione Comunale si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle 

varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che perciò l’appaltatore possa 
pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con 
l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti dell’art. 106 c.12 del D.Lgs. 50/2016 con successive 
modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017.  

3. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 
genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori. 

4. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato per 
iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese 
in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o 
ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 

 
Art. 39– Variazioni dei lavori 
1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che 

a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che perciò l’impresa appaltatrice possa pretendere 
compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle 
prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dagli articoli 13 e 14 del capitolato generale d’appalto e dall'articolo 
106 del D.lgs. 50/2016.  

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 
genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori. 

3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato per 
iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese 
in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o 
ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 

4. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le varianti, in aumento o in diminuzione, 
finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non comportino modifiche 
sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al 
momento della stipula del contratto. 

5. L’importo in aumento relativo a tali varianti non può superare il 5 per cento dell’importo originario del 
contratto e deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera.  
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Art. 40 – Varianti per errori, omissioni e modifiche progettuali 
Si applica quanto previsto dall’art. 106 del D. Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs 
n.56 del 19/04/2017 . 
 
Le eventuali modifiche , nonché le varianti, dei contratti di appalto potranno essere autorizzate dal RUP con le 
modalità previste dall'ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende e potranno essere attuate 
senza una nuova procedura di affidamento nei casi contemplati dall’art 106 comma 1 del D.Lgs 50/2016 . 
Ferma l’impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori oggetto dell’appalto , di seguito si 
riportano le clausole chiare , precise e inequivocabili di cui al citato art 106 che fissano la portata e la natura 
delle modifiche nonché le condizioni alle quali esse possono essere ammesse, se nel quadro economico  , a 
seguito dell’aggiudicazione, si avranno delle economie : 
-opere riguardanti l’area bosco a seguito di eventuali prescrizioni da parte dell’Ente competente. 
 
Art. 41 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 
1. Quando sia necessario eseguire una specie di lavorazione non prevista dal contratto o adoperare materiali 

di specie diversa o proveniente da luoghi diversi da quelli previsti dal medesimo, i nuovi prezzi delle 
lavorazioni o materiali si valuteranno: 

 a) desumendoli dall’elenco prezzi di progetto; 
 b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 

c) quando sia impossibile l'assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari 
analisi. 

2. Le nuove analisi vanno effettuate con riferimento ai prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli e 
trasporti alla data di formulazione dell’offerta, prioritariamente desumendoli dal Listino Prezzi 

Comune di Milano 2017; 
3. I nuovi prezzi sono determinati in contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, ed approvati dal 

responsabile del procedimento. Ove comportino maggiori spese rispetto alle somme previste nel 
quadro economico, essi sono approvati dalla stazione appaltante su proposta del responsabile del 
procedimento prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori. 

4. Tutti i nuovi prezzi, valutati a lordo, sono soggetti al ribasso d'asta e ad essi si applica il disposto di cui all'art. 
106 D.Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017 ; 

5. Se l’esecutore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può 
ingiungergli l'esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, 
comunque ammessi nella contabilità; ove l’esecutore non iscriva riserva negli atti contabili nei modi 
previsti dal presente regolamento, i prezzi si intendono definitivamente accettati. 

 
Art. 42 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
1. L’appaltatore è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza di tutte le leggi, 

regolamenti e norme vigenti in materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei Lavori. 

2. A norma dell’art. 97 c. 5 lett. d)  del D. Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 
del 19/04/2017 i costi del personale non possono essere inferiori ai minimi salariali retributivi indicati nelle 
apposite tabelle di cui all'articolo 23, comma 14 del predetto decreto. 

3. Anche qualora ricorra il caso di subappalto non autorizzato il fatto non esime l’appaltatore dalla 
responsabilità e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante. 

4. Si applica quanto previsto dall’art. 105 c. 9 e seguenti in materia di tutela del trattamento economico 
contributivo e retributivo. 

Art. 43 - Esecuzione d'ufficio dei lavori 
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Qualora, a giudizio del direttore dei lavori, l’appaltatore procedesse in contrasto con i tempi stabiliti dal 
programma compromettendo il regolare prosieguo delle opere, la Stazione appaltante, dopo formale 
ingiunzione data senza effetto, avrà la facoltà di compiere d’ufficio ed anche a maggiori prezzi, tutto o parte dei 
lavori non effettuati, con l’ausilio di altri esecutori di sua fiducia. 
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CAPO  8 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 
Art. 44 - Sicurezza sul luogo di lavoro 
1. I lavori appaltati dovranno essere eseguiti nel pieno rispetto delle condizioni di igiene, sicurezza e tutela 

della salute dei lavoratori e di terzi. Tali condizioni sono determinate dalle leggi vigenti, dai documenti di 
valutazione dei rischi elaborati dall’appaltatore e dai subappaltatori e dal datore di lavoro dell’edificio nel 
quale si svolge l’intervento, dal Piano della Sicurezza e Coordinamento e dal Piano Operativo di sicurezza 
(redatto secondo le disposizioni di legge vigenti – articoli 100 e 101 D.Lgs. 81/08 e s.m.i.) allegati al presente 
contratto ed aggiornati in corso d’opera con le modalità di seguito normate. 

2. Il committente si riserva ogni e qualsiasi facoltà di accertare, in qualunque momento e con le modalità che 
riterrà più opportune, l’esatto adempimento da parte dell’appaltatore degli obblighi di cui sopra. Il 
Committente, nel caso in cui l’esecuzione dell’opera non proceda secondo quanto stabilito dalle parti e a 
regola d’arte, si riserva di fissare un congruo termine entro il quale l’appaltatore si deve conformare a tali 
condizioni. 

3. L'appaltatore è obbligato a fornire alla Stazione appaltante, entro 30 giorni dall'aggiudicazione: 
- l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al 

rispetto degli obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore; 
- eventuali proposte integrative del Piano di sicurezza e di coordinamento, quando queste, sulla  base 

della  esperienza di Impresa, siano in grado di garantire meglio la sicurezza nel cantiere; 
- il piano operativo di sicurezza e di dettaglio complementare al Piano di sicurezza come descritto negli 

articoli successivi. 
4. L’appaltatore darà immediata comunicazione scritta per qualsiasi infortunio o incidente in cui incorra il 

proprio personale, precisando circostanze e cause e provvederà a tenere il Committente informato degli 
sviluppi circa le condizioni degli infortunati, i relativi accertamenti e le indagini delle autorità competenti. 

 
Art. 45 – Piano di sicurezza e coordinamento 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di sicurezza e 

coordinamento predisposto dall’Amministrazione Comunale, ai sensi dell’art. 100 del D.Lgs. 9/04/2008, n. 
81 e s.m.i. 

2. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte 
motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei seguenti casi: 

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie ovvero quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 
degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli 
organi di vigilanza. 

3. Il Coordinatore formula una valutazione scritta in merito alla predetta documentazione, entro 15 giorni 
dall’avvenuto ricevimento della stessa. 
Qualora il coordinatore non si sia pronunciato entro il termine di quindici giorni lavorativi dalla 

presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi nei 

casi di cui al comma 2, lettera b), le proposte si intendono rigettate.  

4. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può in 
alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del 
corrispettivo. 

5. Nei casi di cui al comma 2, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni 
comporti maggiori oneri a carico dell'impresa e tale circostanza sia debitamente provata e documentata, 
trova applicazione la disciplina delle varianti. 
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6. Nel caso in cui, durante il corso dei lavori, debbano svolgersi lavorazioni non specificatamente previste o 
prevedibili in fase contrattuale, l’appaltatore prenderà tutti gli accordi necessari con il Coordinatore della 
sicurezza prima che detti lavori siano eseguiti. Ciò sia per la eventuale valutazione dei rischi esistenti, sia 
per evitare che il lavoro da compiersi possa interferire con la normale attività di coordinamento o 
condizionare la medesima. 

 
Art. 46 – Piano operativo di sicurezza 
1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre e 

consegnare al Direttore dei Lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, 
un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 
nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza comprende il 
documento di valutazione dei rischi di cui all'articolo 101 del D.Lgs. 9/04/2008, n. 81 con riferimento allo 
specifico cantiere. 
 

Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza. 

2. Il piano operativo della sicurezza dovrà avere almeno i seguenti contenuti: 
a) SCHEDE INFORMATIVE 

- Anagrafica dell’Impresa Esecutrice. 
- Organigramma dell’impresa sia sul versante funzionale che per la sicurezza e la prevenzione infortuni, 

(adempimenti agli obblighi previsti dal D. Lgs. 81/08 e s.m.i.). 
- Elenco dei lavoratori dipendenti dell’Impresa presenti in cantiere e degli eventuali sub-appaltatori. 
- Elenco dei documenti inerenti la sicurezza, le autorizzazioni, le conformità, le segnalazioni, le 

denunce, etc., di competenza dell’appaltatore. 
- Dati inerenti l’organizzazione interna dell’appaltatore in merito al sistema di sicurezza previsto dal D. 

Lgs. 81/08 e s.m.i. (RSPP, MC, RLS, DL, ecc.). 
- Indicazioni sul Protocollo Sanitario previsto dal programma predisposto dal Medico Competente 

(MC). 
- Eventuali indicazioni di natura sanitaria da portare a conoscenza del Medico Competente inerenti le 

lavorazioni previste in cantiere. 
- Elenco dei D.P.I. specifici, oltre quelli di normale uso, per lavorazioni specifiche (es. sabbiature, 

verniciature con prodotti ignifughi- intumescenti, secondo le prescrizioni del D.Lgs. 81/08). 
- Programma dei lavori dettagliato per fasi e sottofasi, come documento complementare ed integrativo 

a quello presunto, redatto in fase di progettazione. 
- Indicazione sui requisiti tecnico-organizzativi sub-appalti e adempimento D. Lgs. 81/08 e s.m.i. 
- Verifica degli adempimenti in merito agli obblighi del D. Lgs. 81/08 e s.m.i. dei sub-appaltatori. 
 
b) PROCEDURE O SOLUZIONI DA DEFINIRE E ADOTTARE 

 
- Indicazioni sulla natura dei rischi di tipo professionale a cui sono esposti i lavoratori nelle specifiche 

lavorazioni del cantiere e procedure di tutela della salute adottate. 
- Elencazione dei D.P.I. a corredo dei lavoratori e modalità del loro uso in rapporto alla mansione 

svolta. 
- Eventuali indicazioni e/o procedure di sicurezza in merito all’uso di prodotti chimici utilizzati nelle 

lavorazioni. 
- Indicazioni sulla gestione dei rifiuti prodotti e/o gestiti in cantiere, dati sia dalla produzione che dai 

servizi del cantiere. 
- Indicazioni sul livello di esposizione giornaliera al rumore (Lep,d) dei gruppi omogenei dei lavoratori 

impegnati in cantiere e procedure di tutela della salute adottate.. 
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- Indicazioni e procedure sulle emergenze, antincendio e pronto soccorso previste in cantiere e relativi 
incaricati alla gestione delle emergenze. 

- Indicazioni tecniche sulla Movimentazione Manuale dei Carichi. 
- Indicazioni sulla segnaletica di sicurezza da prevedere in cantiere. 
- Organizzazione e viabilità del cantiere. 
- Soluzioni riguardanti i servizi logistici ed igienico sanitari del cantiere. 
- Indicazioni sull’utilizzo degli impianti energetici all’interno del cantiere e sulle loro caratteristiche di 

sicurezza. 
- Analisi dei rischi e misure di sicurezza dei posti fissi di lavoro. 
- Analisi dei rischi delle lavorazioni di natura organizzativa- funzionale (accantieramento, logistica, 

installazione macchine, installazione attrezzature, relativi smontaggi, etc.) e misure di prevenzione e 
di tutela della salute adottate. 

- Modalità di revisione del Piano di Sicurezza Operativo. 
- Modalità di informazione dei lavoratori, sui contenuti dei piani di sicurezza. 

 
Art. 47 – Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
2. L’appaltatore è obbligato ad applicare le misure generali di tutela di cui alla sezione II del D.Lgs. 81 del 

08/04/2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti alla sezione III del 
medesimo decreto e sue successive modificazioni. 

3. Le imprese esecutrici sono obbligate a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta del committente o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e 
la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L’appaltatore è tenuto a 
curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani 
redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato 
dall’appaltatore. In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe 
all’impresa mandataria capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da 
parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 

4. Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del 
contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque 
accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del 
contratto.  

 
Art. 48 – Disposizioni di sicurezza riguardanti il personale dipendente 
1. L’Appaltatore imporrà al proprio personale il rispetto della normativa di sicurezza e ai propri preposti di 

controllare ed esigere tale rispetto. 
2. Il personale destinato ai lavori dovrà essere, per numero e qualità, adeguato alle caratteristiche delle opere 

provvisionali in oggetto; sarà dunque formato e informato in materia di approntamento di opere 
provvisionali, di presidi di prevenzione e protezione e in materia di salute e igiene del lavoro. 

3. Tutti i dipendenti dell'appaltatore sono tenuti ad osservare: 
- i regolamenti in vigore in cantiere; 
- le norme antinfortunistiche proprie del lavoro in esecuzione e quelle particolari vigenti in cantiere; 
- le indicazioni contenute nei piani di sicurezza e le indicazioni fornite dal coordinatore per 

l'esecuzione; 
4. Tutti i dipendenti e/o collaboratori dell'appaltatore saranno formati, addestrati e informati alle mansioni 

disposte, in funzione della figura, e con riferimento alle attrezzature ed alle macchine di cui sono operatori, 
a cura ed onere dell'appaltatore medesimo. 

5. Inoltre l’appaltatore è inoltre tenuto a provvedere affinché le presenti norme e disposizioni vengano 
portate a conoscenza anche dei subappaltatori e da essi osservate rimanendo comunque unico 
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responsabile delle attrezzature, degli apprestamenti e delle procedure esecutive subappaltate per quanto 
riguarda la loro conformità alle norme di legge. 

 
Art. 49 – Obblighi ed oneri dei lavoratori autonomi 
Al lavoratore autonomo competono le seguenti responsabilità: 
a) rispettare tutte le indicazioni contenute nei piani di sicurezza e tutte le richieste del direttore tecnico di 

cantiere dell'appaltatore; 
b) utilizzare tutte le attrezzature di lavoro ed i dispositivi di protezione individuale in conformità alla 

normativa vigente; 
c) collaborare e cooperare con le imprese coinvolte nel processo costruttivo; 
d) non pregiudicare con le proprie lavorazioni la sicurezza delle altre imprese presenti in cantiere; 
e) informare  l'appaltatore sui possibili rischi per gli addetti presenti in cantiere derivanti dalle proprie 

attività lavorative. 
Nello svolgere tali obblighi i lavoratori autonomi devono instaurare una corretta ed efficace comunicazione con 
l'appaltatore e tutti i lavoratori a lui subordinati. 
 
Art. 50 – Compiti del Direttore Tecnico in materia di sicurezza 
1. Il Direttore Tecnico di cantiere dovrà essere dotato delle necessarie competenze tecniche in materia di 

sicurezza. Ad esso l’appaltatore conferirà ogni necessario potere affinché possa utilmente rappresentarlo 
nei confronti del Coordinatore della Sicurezza e ad esso verrà comunicata ogni disposizione, anche verbale, 
attinente lo svolgimento del rapporto scaturente dal contratto di appalto. 

2. In ambito all’attuazione del presente piano della Sicurezza, il Direttore Tecnico di cantiere ha il compito di: 
a) coordinare l’azione di prevenzione e controllo dei rischi lavorativi, coinvolgendo in questa le altre figure 

professionali presenti in cantiere (Capo cantiere, preposti, assistenti, operai, lavoratori autonomi ecc.); 
b) comunicare al Coordinatore della Sicurezza i nominativi delle seguenti figure: 

- Capo cantiere; 
- Preposti; 
- Responsabile per la sicurezza; 
- Responsabile delle procedure di emergenza (Pronto Soccorso e Antincendio); 
- Responsabile della corretta efficienza e manutenzione di tutte le opere provvisionali presenti in 

cantiere; 
c) programmare le riunioni periodiche di sicurezza, con la partecipazione dei propri collaboratori, in cui 

valutare gli standard di sicurezza durante l’esecuzione dei lavori e le eventuali modifiche da apportare 
al ciclo produttivo o all’attrezzatura. 

3. Qualora l’organizzazione interna dell’Impresa preveda ufficialmente l’affidamento di alcuni dei compiti 
sopra definiti a figure professionali diverse da quelle del Direttore Tecnico, l’Appaltatore ha comunque il 
compito di segnalare al Committente ed al Coordinatore della Sicurezza i nominativi di tali Preposti. 

4. L'appaltatore è in ogni caso responsabile dei danni cagionati dalla inosservanza e trasgressione delle 
prescrizioni tecniche e delle norme di vigilanza e di sicurezza disposte dalle leggi e dai regolamenti vigenti. 

5. Nello svolgere gli obblighi di cui sopra il direttore tecnico deve instaurare un corretto ed efficace sistema di 
comunicazione con l'appaltatore, le imprese subappaltatrici, i lavoratori autonomi, gli operai presenti in 
cantiere e il coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 

 
Art. 51 – Compiti del Capo cantiere in materia di sicurezza 
1. Il Capo cantiere avrà l’obbligo di presenza continuativa nei luoghi dove si svolgono i lavori appaltati. 
2. In ambito all’attuazione del presente piano della sicurezza, il Capo cantiere ha i seguenti obblighi: 

a) curare l’attuazione delle misure di sicurezza previste dalla normativa vigente; 
b) tenere a disposizione delle Autorità competenti, preposte alle verifiche ispettive di controllo del 

cantiere, il piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori unitamente a quelli consegnati 
dalle eventuali ditte subappaltanti; 
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c) responsabilizzare i preposti e gli operai ad una attenta e scrupolosa osservanza delle norme di 
prevenzione; 

d) disporre ed esigere che i preposti facciano osservare agli operai le norme di sicurezza ed usare i mezzi 
protettivi messi a loro disposizione; 

e) provvedere alla compilazione giornaliera dell’elenco dei lavoratori presenti in cantiere contenente le 
generalità degli stessi, ed il nominativo della ditta dalla quale dipendono; 

f) provvedere alla eliminazione degli eventuali difetti o deficienze riscontrate negli apprestamenti di 
sicurezza; 

g) controllare l’affidabilità degli organi di sollevamento; 
h) curare il coordinamento con le eventuali ditte subappaltanti operanti in cantiere (od eventuali 

lavoratori autonomi) al fine di rendere gli specifici piani di sicurezza compatibili tra loro e coerenti 
con il piano di sicurezza generale; 

i) rendere edotti i Lavoratori subordinati dei rischi specifici cui sono esposti ed informarli delle loro 
responsabilità civili e penali ai sensi del D.Lgs. 758/1994; 

j) curare l'affissione nel cantiere delle principali Norme di prevenzione degli infortuni; 
k) curare l'affissione nel Cantiere della segnaletica di sicurezza; 
l) verificare se nelle varie fasi di realizzazione dell'opera si manifestino i rischi contemplati nelle schede 

operative allegate al Piano di Sicurezza e quindi effettuare immediatamente le misure di prevenzione 
richieste dalla particolarità dell'intervento;  

m) richiedere l'intervento dei superiori qualora si manifestassero nuove esigenze; 
n) prima dell’inizio di una nuova tipologia di lavorazione o in occasione del subentro di una nuova 

squadra di operai nell’ambito di una stessa lavorazione avrà l’obbligo di informare i lavoratori 
interessati sui rischi connessi a tali operazioni, organizzando nell’orario di lavoro un incontro di 
formazione nel corso del quale darà lettura ai relativi capitoli del piano di sicurezza; al termine di tale 
incontro egli dovrà redigere un breve verbale che dovrà essere sottoscritto oltre che dallo stesso 
Capocantiere, da tutti i lavoratori presenti all’incontro; 

o) tenere aggiornata la scheda di consegna ai Lavoratori dei mezzi di protezione personale - DPI. 
3. Qualora l’organizzazione interna dell’Impresa preveda ufficialmente l’affidamento di alcuni dei compiti 

sopra definiti a figure professionali diverse da quelle del Capo Cantiere, l’Appaltatore ha comunque il 
compito di segnalare al Committente ed al Coordinatore della Sicurezza i nominativi di tali Preposti. 

 

Art. 52 – Attività del Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione 
1. Per la gestione dell’appalto sotto il profilo della sicurezza il committente provvederà a nominare il 

coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione il quale, qualora fosse un soggetto diverso dal Direttore 
dei Lavori, lo affiancherà il per il suo ambito di competenza.  

2. L’attività del C.S.E.  è normata dal D.Leg. 81/08 e successive modificazioni consisterà principalmente 
nell’esercitare funzioni di controllo sull’esatto adempimento da parte dell’appaltatore di quanto previsto 
nel piano di sicurezza e coordinamento, con l’obbligo di riferire immediatamente e con comunicazione 
scritta al Direttore Tecnico di cantiere e al committente sulle eventuali situazioni di inadempimento 
constatate. 

3. Nel caso di pericolo grave ed immediato il C.S.E.  potrà, di propria iniziativa, far sospendere i lavori. 
4. Il C.S.E. curerà i rapporti con il Direttore Tecnico di cantiere di cui sarà principale interlocutore in tema di 

sicurezza. 
5. Curerà pertanto il coordinamento della sicurezza, organizzando sopralluoghi congiunti con il Direttore 

Tecnico di cantiere al fine di verificare l’attuazione delle misure di sicurezza e di prevenzione degli 
infortuni. 

6. Il C.S.E. al termine di ogni visita in cantiere provvederà a redigere in contraddittorio con il Direttore Tecnico 
di cantiere o il Capo cantiere un verbale di ispezione che dovrà essere stilato in duplice copia e che sarà 
allegato in originale al presente Piano Generale della Sicurezza. In esso verranno annotate le osservazioni 
relative al controllo delle protezioni e dei dispositivi di sicurezza e gli eventuali adeguamenti del piano di 
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coordinamento e sicurezza che si rendessero necessari in relazione all’evoluzione dei lavori; inoltre 
verranno segnalate le eventuali inadempienze alle misure prescritte nel piano di sicurezza e 
coordinamento con le relative contestazioni. 

 
Art. 53 – Accertamento delle violazioni in materia di sicurezza e relativi provvedimenti 
 
1. Il C.S.E., in caso di inosservanza delle misure di sicurezza e prevenzione degli infortuni da parte dell’impresa 

appaltatrice, potrà adottare nei confronti della stessa le seguenti procedure: 
a) contestazione verbale; 
b) richiamo scritto; 
c) proposta al committente di allontanamento di un lavoratore (dopo tre richiami scritti al medesimo 

lavoratore); 
d) proposta al committente di allontanamento del Capocantiere (dopo tre richiami scritti al 

Capocantiere); 
e) proposta al committente di sospensione dei lavori parziale o totale; 
f) sospensione dei lavori parziale o totale (nei casi di particolare urgenza); 
g) proposta al RUP di applicazione delle penali secondo quanto previsto dall’art. 17; 

h) proposta al committente di risoluzione del contratto. 
2. L’adozione di ciascuna procedura sarà rapportata alla gravità delle violazioni ed il numero di esse. 
3. Le comunicazioni relative alle sanzioni di cui al punto b, c, d, e, oltre ad essere annotate nel giornale di 

cantiere e sul presente piano generale di sicurezza, verranno trasmesse tramite raccomandata alla ditta 
appaltatrice e contestualmente al committente.  

 

Art. 54 – Caratteristiche della sospensione lavori per ragioni di sicurezza 
1. La sospensione dei lavori per ragioni di sicurezza, disposta dal coordinatore della sicurezza in fase di 

esecuzione con le modalità sopra descritte, andrà considerata esclusivamente come sanzione per il 
mancato adempimento agli obblighi previsti dal piano di coordinamento e sicurezza per i lavori citati 
nell’allegato II della legge 81/08. La durata della stessa, a seconda della gravità della violazione e del 
presumibile tempo necessario al ripristino della situazione di sicurezza, andrà da 1 ora a 10 giorni. 

2. La ripresa dei lavori non potrà essere considerata come avallo da parte del committente sulla idoneità 
delle modifiche apportate dall’appaltatore alla situazione a suo tempo giudicata inadeguata o pericolosa. 

3. In caso di mancato ripristino della situazione di sicurezza, il C.S.E. avrà la facoltà di proporre al 
committente la risoluzione del contratto e l’allontanamento dal cantiere dell’impresa appaltante fatto 
salvo il proprio diritto di risarcimento del danno, secondo quanto prescritto dal Codice Civile. . 

4. La durata delle eventuali sospensioni dovute ad inosservanza dell'appaltatore delle norme in materia di 
sicurezza, non comporterà uno slittamento dei tempi di ultimazione dei lavori previsti dal contratto.      

 

Art. 55 - Impianto del cantiere e programma dei lavori 
1) L’Appaltatore dovrà provvedere entro quindici giorni dalla data di consegna all’impianto del cantiere che 

dovrà essere allestito nei tempi previsti dal programma dei lavori redatto dall’Appaltante sulla base di 
quanto definito in sede di progettazione esecutiva dell’intervento ed allegato ai documenti progettuali 
consegnati per la gara d’appalto. 

2) Il programma dei lavori è un atto contrattuale che stabilisce la durata delle varie fasi della realizzazione di 
un’opera. 

3) Il programma dei lavori si rende necessario anche per la definizione delle misure di prevenzione degli 
infortuni che devono essere predisposte dal Coordinatore per l’esecuzione dei lavori prima e durante lo 
svolgimento delle opere. In questo senso il programma dei lavori dovrà essere definito negli stessi casi 
previsti per la redazione del Piano di sicurezza e coordinamento. 

4) In base al D.Lgs. n. 81 del 08 Aprile 2008, questo documento deve essere approntato dal Committente o 
dal Responsabile dei Lavori parallelamente alla redazione del progetto ed in accordo con le date di inizio e 
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fine dei lavori stabilite dal contratto principale, individuando nel dettaglio tutti i tempi necessari per 
l’esecuzione delle parti dell’opera. 

5) In mancanza di tale programma l’Appaltatore sarà tenuto ad eseguire le varie fasi di lavoro secondo 
l’ordine temporale stabilito dalla Direzione dei Lavori senza che ciò costituisca motivo per richiedere 
risarcimenti o indennizzi.  

6) In presenza di particolari esigenze il committente si riserva, comunque, la facoltà di apportare modifiche 
non sostanziali al programma predisposto. 
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CAPO  9 - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
 
Art. 56 - Subappalto 
1. L’affidamento in subappalto di parte delle opere e dei lavori deve essere sempre autorizzato 

dall’Amministrazione Comunale ed è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all’art. 105 del D.Lgs. n. 
50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017 , tenendo presente che la 
quota subappaltabile non può essere superiore al 30 % dell’importo complessivo del contratto.  

 
Art. 57 – Pagamento dei subappaltatori 
Il Comune non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori, fatta eccezione di quanto previsto dall’art. 
105 c. 13 D. Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017. 

 
Art. 58 - Funzioni, compiti e responsabilità dei lavoratori autonomi e delle imprese 
subappaltatrici 
1. Al lavoratore autonomo ovvero all’impresa subappaltatrice competono con le conseguenti responsabilità: 

– Rispettare tutte le indicazioni contenute nei piani di sicurezza e tutte le richieste del Direttore tecnico 
dell’appaltatore; 

– Utilizzare tutte le attrezzature di lavoro ed i dispositivi di protezione individuale in conformità alla normativa 
vigente; 

– Collaborare e cooperare con le imprese coinvolte nel processo costruttivo; 

– Non pregiudicare con le proprie lavorazioni la sicurezza delle altre imprese presenti in cantiere; 

– Informare l’Appaltatore sui possibili rischi per gli addetti presenti in cantiere derivanti dalle proprie attività 
lavorative. 
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CAPO  10 - DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 
 
Art. 59 - Ultimazione dei lavori dei lotti di intervento 
1. Al termine dei lavori di ogni singolo lotto il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della 

regolarità delle opere eseguite redigendo apposito verbale. 

2. In sede di tale accertamento, sono rilevati e verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che 
l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal 
direttore dei lavori. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’apposito 
articolo del presente capitolato speciale, proporzionale all'importo della parte di lavori che direttamente e 
indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello 
dei lavori di ripristino. 

3. In caso di ritardo nell’ultimazione delle fasi previste dal cronoprogramma di progetto è facoltà della 
Stazione Appaltante procedere all’applicazione delle penali previste dall’apposito articolo del presente 
capitolato speciale. 

 
Art. 60 - Ultimazione generale dei lavori e gratuita manutenzione 
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice il direttore dei lavori redige, 

entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di 
ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della regolarità delle opere 
eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati 
eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue spese nel 
termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno 
dell’ente appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’apposito 
articolo del presente capitolato speciale, proporzionale all'importo della parte di lavori che direttamente e 
indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello 
dei lavori di ripristino. 

3. L’ente appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere con apposito 
verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, ovvero nel 
termine assegnato dalla direzione lavori ai sensi dei commi precedenti. 

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 
cessa con l’approvazione del collaudo finale da parte dell’ente appaltante, da effettuarsi entro i termini 
previsti dal capitolato speciale e dalla normativa vigente.  

 

Art. 61 - Termini per il collaudo  
1. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di collaudo volte a 

verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto 
negli elaborati progettuali, nel capitolato speciale o nel contratto. 

2. Il Certificato di Regolare Esecuzione  o collaudo è emesso entro il termine perentorio di  6 mesi 
dall'ultimazione dei lavori ed ha carattere definitivo una volta approvato dalla Stazione Appaltante 
secondo le modalità di Legge. Decorsi due anni, il Certificato di Regolare esecuzione o collaudo si intende 
approvato ancorché l'atto formale di approvazione non sia intervenuto entro due mesi dalla scadenza del 
suddetto termine. Nel prosieguo del presente articolo per “collaudo” si intende anche C.R.E. ove previsto 
dal bando di gara e dalla normativa vigente 

3. Nell'arco di tale periodo l'appaltatore è tenuto alla garanzia per le difformità e i vizi dell'opera, 
indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo. 
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4. L'appaltatore, a propria cura e spesa, mette a disposizione dell'organo di collaudo gli operai e i mezzi 
d'opera necessari ad eseguire le operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli scandagli, gli esperimenti, 
compreso quanto necessario al collaudo.  

5. Il certificato di collaudo viene trasmesso per la sua accettazione all'appaltatore, il quale deve firmarlo nel 
termine di 20 giorni. All'atto della firma egli può aggiungere le domande che ritiene opportune, rispetto 
alle operazioni di collaudo. Tali domande devono essere formulate e giustificate nel modo prescritto dal 
regolamento con riferimento alle riserve e con le conseguenze previste. L'organo di collaudo riferisce al 
responsabile del procedimento sulle singole osservazioni fatte dall'appaltatore al certificato di collaudo, 
formulando le proprie considerazioni ed indica le nuove visite che ritiene opportuno di eseguire. 

6. Se l'appaltatore, pur tempestivamente invitato, non interviene alle visite di collaudo, queste vengono 
esperite alla presenza di due testimoni estranei alla stazione appaltante e la relativa spesa è posta a carico 
dell'appaltatore. Il direttore dei lavori ha l'obbligo di presenziare alle visite di collaudo. 

7. Alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio si procede, con le cautele prescritte dalle leggi 
in vigore e sotto le riserve previste dall'articolo 1669 del codice civile, allo svincolo della cauzione prestata 
dall'appaltatore a garanzia del mancato o inesatto adempimento delle obbligazioni dedotte in contratto. 
Si procede previa garanzia fideiussoria, al pagamento della rata di saldo non oltre il novantesimo giorno 
dall'emissione del certificato di collaudo provvisorio ovvero del certificato di regolare esecuzione.  

8. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell'opera ai sensi dell'articolo 
1666, secondo comma, del codice civile 

9. Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del Codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità e i vizi 
dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di 
collaudo assuma carattere definitivo. 

10. Riscontrandosi nella visita di collaudo difetti o mancanze riguardo all'esecuzione dei lavori tali da rendere 
il lavoro assolutamente inaccettabile, l'organo di collaudo rifiuta l'emissione del certificato di collaudo e 
procede ai sensi dell’art. 232 del D.P.R. 207/2010. Se i difetti e le mancanze sono di poca entità e sono 
riparabili in breve tempo, l'organo di collaudo prescrive specificatamente le lavorazioni da eseguire, 
assegnando all'appaltatore un termine; il certificato di collaudo non è rilasciato sino a che da apposita 
dichiarazione del direttore dei lavori, confermata dal responsabile del procedimento, risulti che 
l'appaltatore abbia completamente e regolarmente eseguito le lavorazioni prescrittigli, ferma restando la 
facoltà dell'organo di collaudo di procedere direttamente alla relativa verifica. Se infine i difetti e le 
mancanze non pregiudicano la stabilità dell'opera e la regolarità del servizio cui l'intervento è strumentale, 
l'organo di collaudo determina, nell'emissione del certificato, la somma che, in conseguenza dei riscontrati 
difetti, deve detrarsi dal credito dell'appaltatore.  

11. Rimane a cura e carico dell'appaltatore quanto occorre per ristabilire le parti del lavoro, che sono state 
alterate nell'eseguire tali verifiche. Nel caso in cui l'appaltatore non ottempera a siffatti obblighi, il 
collaudatore dispone che sia provveduto d'ufficio, deducendo la spesa dal residuo credito dell'appaltatore. 
Inoltre, sono ad esclusivo carico dell'appaltatore le spese di visita del personale della stazione appaltante 
per accertare la intervenuta eliminazione delle mancanze riscontrate dall'organo di collaudo ovvero per le 
ulteriori operazioni di collaudo resa necessaria dai difetti o dalle stesse mancanze. Tali spese sono 
prelevate dalla rata di saldo da pagare all'impresa. Si applica l’art. 102 del D. Lgs. 50/2016 e gli art. 215 al 
238 del D.P.R. 207/2010 e s.m.i. per quanto non abrogato dal D.Lgs. 50/2016 con successive modifiche ed 
integrazioni del D.Lgs n.56 del 19/04/2017 e sino all’emanazione dei decreti attuativi previsti dal predetto 
ultimo decreto. 

 
Art. 62 - Presa in consegna dei lavori ultimati 
1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate 

anche subito dopo l’ultimazione dei lavori, anche delle singole fasi. 

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per iscritto, 
lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 
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3. Egli può però richiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere garantito 
dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa 
per mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del responsabile del procedimento, in presenza 
dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 
manutenzione fino ai termini previsti dal presente capitolato speciale. 

 
 

 

CAPO  11 – CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D’UFFICIO 

 

Art. 63 – Accordo Bonario e transazioni 
6. Ai sensi dell’articolo 205, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, qualora, a seguito dell’iscrizione di riserve 

sui documenti contabili, l’importo economico dei lavori comporti variazioni rispetto all’importo 
contrattuale in misura superiore al 10% (dieci per cento) di quest'ultimo, il R.U.P. deve valutare 
immediatamente l’ammissibilità di massima delle riserve, la loro non manifesta infondatezza e la non 
imputabilità a maggiori lavori per i quali sia necessaria una variante in corso d’opera ai sensi dell’articolo 
106 del Codice dei contratti D. Lgs n.50/16, il tutto anche ai fini dell’effettivo raggiungimento della 
predetta misura percentuale. 

7. Il R.U.P. può  nominare una commissione, ai sensi dell’articolo 205, commi 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 14, del 
Codice dei contratti, e immediatamente acquisisce o fa acquisire alla commissione, ove costituita, la 
relazione riservata del direttore dei lavori e, ove nominato, del collaudatore, e, qualora non ritenga 
palesemente inammissibili e non manifestamente infondate le riserve, formula una proposta motivata di 
accordo bonario. 

8. La proposta motivata di accordo bonario è formulata e trasmessa contemporaneamente all’appaltatore e 
alla Stazione appaltante entro 90 giorni dall’apposizione dell’ultima delle riserve. L’appaltatore a la 
Stazione appaltante devono pronunciarsi entro 30 giorni dal ricevimento della proposta; la pronuncia 
della Stazione appaltante deve avvenire con provvedimento motivato; la mancata pronuncia nel termine 
previsto costituisce rigetto della proposta.  

9. La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori una sola volta. La medesima procedura si applica, a 
prescindere dall’importo, per le riserve non risolte al momento dell’emissione del certificato di collaudo o 
del certificato di regolare esecuzione. 

10. Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale cominciano a 
decorrere 60 giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario, successivamente approvato dalla 
Stazione appaltante, oppure dall’emissione del provvedimento esecutivo con il quale sono state risolte le 
controversie. 

11. Ai sensi dell’articolo 208 del Codice dei contratti D. Lgs n.50/16, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il 
ricorso all’accordo bonario ai sensi dei commi precedenti, le controversie relative a diritti soggettivi 
derivanti dall'esecuzione del contratto possono sempre essere risolte mediante atto di  transazione, in 
forma scritta, nel rispetto del codice civile; qualora l’importo differenziale della transazione ecceda la 
somma di 100.000 euro, è necessario il parere dell'avvocatura che difende la stazione appaltante o, in 
mancanza, del funzionario più elevato in grado, competente per il contenzioso. Il dirigente competente, 
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sentito il R.U.P., esamina la proposta di transazione formulata dal soggetto aggiudicatario, ovvero può 
formulare una proposta di transazione al soggetto aggiudicatario, previa audizione del medesimo.  

12. La procedura di cui al comma 6 può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione del 
contratto o degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non 
diano luogo direttamente a diverse valutazioni economiche. 

13. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i 
lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 

 

Art. 64 – Definizione delle controversie 
1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 63 e l’appaltatore confermi le riserve, trova 

applicazione il comma 2.  

2. La definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta all’autorità 
giudiziaria competente presso il Foro di Milano ed è esclusa la competenza arbitrale. 

3. L’organo che decide sulla controversia decide anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e alla loro 
imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni 

 

Art. 65 – Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, 

nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 
applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori; 

b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o 
receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle 
dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non 
esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione 
appaltante; 

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. In caso di inottemperanza, accertata dalla Stazione appaltante o a essa segnalata da un ente preposto, la 
Stazione appaltante medesima comunica all’appaltatore l’inadempienza accertata e procede a una 
detrazione del 10 per cento sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, oppure alla 
sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono ultimati, destinando le somme così accantonate a 
garanzia dell’adempimento degli obblighi di cui sopra; il pagamento all’impresa appaltatrice delle somme 
accantonate non è effettuato sino a quando non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati 
integralmente adempiuti. 

3. Ai sensi dell’articolo 13 del capitolato generale d’appalto, in caso di ritardo nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente, qualora l’appaltatore invitato a provvedervi, entro quindici 
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giorni non vi provveda o non contesti formalmente e motivatamente la legittimità della richiesta, la 
Stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, 
detraendo il relativo importo dalle somme dovute all'appaltatore in esecuzione del contratto. 

4. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il R.U.P., possono richiedere all’appaltatore e ai 
subappaltatori copia del libro matricola, possono altresì richiedere i documenti di riconoscimento al 
personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nei libri matricola dell’appaltatore o del 
subappaltatore autorizzato. 

5. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, 
l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di 
riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le 
generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo 
anche per il personale dei subappaltatori autorizzati. I lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di 
riconoscimento. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia 
dipendente dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza 
dipendenti, professionisti, fornitori esterni e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in proprio. 

6. La violazione degli obblighi di cui al comma 5 comporta l’applicazione, in capo al datore di lavoro, della 
sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera 
di riconoscimento di cui al comma 3 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa 
da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

 

Art. 66 – Risoluzione del contratto – Esecuzione d’Ufficio dei lavori 
1. La Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto mediante semplice lettera raccomandata con 

messa in mora di 15 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, nei seguenti casi: 

a) l’appaltatore sia colpito da provvedimento definitivo di applicazione di una misura di 
prevenzione di cui all'articolo 3, della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 ed agli articoli 2 e 
seguenti della legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna 
passata in giudicato per frodi nei riguardi della stazione appaltante, di subappaltatori, di 
fornitori, di lavoratori o di altri soggetti comunque interessati ai lavori, ai sensi dell’articolo 
108 del Codice dei contratti; 

b) inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o 
quando risulti accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini 
imposti dagli stessi provvedimenti; 

c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 

d) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul 
lavoro e le assicurazioni obbligatorie del personale; 

e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza 
giustificato motivo; 

f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la 
realizzazione dei lavori nei termini previsti dal contratto; 

g) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o 
violazione di norme sostanziali regolanti il subappalto; 
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h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 

i) mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto n. 
81 del 2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli 42 e 43 del presente capitolato, integranti 
il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al riguardo dal direttore dei lavori, dal R.U.P. o dal 
coordinatore per la sicurezza; 

j) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo 
degli organismi paritetici, di cui all’articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008. 

2. Il contratto è altresì risolto in caso di perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei 
lavori, quali il fallimento o la irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di 
contrattare con la pubblica amministrazione, oppure in caso di reati accertati ai sensi dell’articolo 108, del 
Codice dei contratti. 

3. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta 
dalla Stazione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata 
con avviso di ricevimento, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento 
dello stato di consistenza dei lavori. 

4. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio 
fra il direttore dei lavori e l'appaltatore o suo rappresentante oppure, in mancanza di questi, alla presenza 
di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all'inventario dei materiali, delle 
attrezzature dei e mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, 
all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a 
disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. 

5. Il contratto è risolto qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la revoca dell'attestazione S.O.A. 
per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci, risultante dal casellario informatico. 

6. Il contratto è altresì risolto qualora, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che 
pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, come definiti 
dall’articolo 106, comma 2, del Codice dei contratti, si rendano necessari lavori suppletivi che eccedano il 
quinto dell’importo originario del contratto. In tal caso, proceduto all’accertamento dello stato di 
consistenza ai sensi del comma 3, si procede alla liquidazione dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 
per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto. 

7. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento 
dell'appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto 
e ulteriore azione della Stazione appaltante, nel seguente modo:  

a) ponendo a base d’asta del nuovo appalto o di altro affidamento ai sensi dell’ordinamento 
vigente, l’importo lordo dei lavori di completamento e di quelli da eseguire d’ufficio in danno, 
risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d’asta 
nell’appalto originario, eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera oggetto di 
regolare atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti nonché dei 
lavori di ripristino o riparazione, e l’ammontare lordo dei lavori eseguiti dall’appaltatore 
inadempiente medesimo; 

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 

o l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione 
del nuovo appalto per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante 
dall’aggiudicazione effettuata in origine all’appaltatore inadempiente; 
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o l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente 
andata deserta, necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente 
maggiorato;  

o l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata 
ultimazione dei lavori, delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese 
tecniche di direzione, assistenza, contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi 
per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale maggiore e diverso danno documentato, 
conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data prevista dal 
contratto originario. 
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CAPO 12 - NORME FINALI          
 
Art. 67 – Rappresentanza dell’appaltatore – Direttore tecnico di cantiere 
1. La direzione, l’assistenza tecnica, la sorveglianza ed il controllo dei lavori di cui al contratto, sono a carico 

dell’appaltatore che provvederà a nominare a tale scopo un Direttore Tecnico di cantiere. 
2. Qualora fosse convenuto con il committente l’uso di materiale, attrezzature, macchine, impianti di proprietà 

dello stesso, resta inteso che, all’atto della consegna delle stesse e previo necessario accertamento, 
l’Appaltatore rilascerà una dichiarazione attestante il rispetto delle vigenti norme di sicurezza onde 
sollevare il Committente da qualsiasi responsabilità conseguente ad eventuali danni personali o materiali a 
carico dei dipendenti dell’appaltatore e/o a terzi. 

 
 

Art. 68 – Misurazioni dei lavori e dei controlli 
1. La direzione lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle opere 

compiute. Ove l’appaltatore non si prestasse a eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato 
un termine perentorio, scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri per conseguenza sostenuti. 

2. In tal caso, inoltre, l’appaltatore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella 
contabilizzazione o nell’emissione dei certificati di pagamento. 

3. I controlli e le verifiche eseguite dalla stazione appaltante nel corso dell’appalto, anche per il tramite del 
Direttore dei Lavori, non escludono la responsabilità dell’Appaltatore per vizi, difetti e difformità 
dell’opera, di parte di essa, o dei materiali impiegati, né la garanzia dell’Appaltatore stesso per le parti di 
lavoro e i materiali già controllati. Tali controlli e verifiche non determinano l’insorgere di alcun diritto in 
capo all’Appaltatore, né alcuna preclusione in capo alla stazione appaltante. 

 
 
Art. 69 - Qualità e accettazione dei materiali in genere 
1. I materiali da impiegare per i lavori compresi nell’appalto devono corrispondere, come caratteristiche, a 

quanto stabilito nelle leggi e nei regolamenti ufficiali vigenti in materia; in mancanza di particolari 
prescrizioni, devono essere delle migliori qualità esistenti in commercio, in rapporto alla funzione cui sono 
stati destinati; in ogni caso i materiali, prima della posa in opera, devono essere riconosciuti idonei e 
accettati dalla direzione Lavori, anche a seguito di specifiche prove di laboratorio o di certificazioni fornite 
dal produttore. 

2. Qualora la direzione dei lavori rifiuti una qualsiasi provvista di materiali in quanto non adatta all’impiego, 
l’impresa deve sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati devono 
essere allontanati immediatamente dal cantiere a cura e a spese della stessa impresa. 

3. In materia di accettazione dei materiali, qualora eventuali carenze di prescrizioni comunitarie (dell’Unione 
europea) nazionali e regionali, ovvero la mancanza di precise disposizioni nella descrizione contrattuale dei 
lavori possano dare luogo a incertezze circa i requisiti dei materiali stessi, la direzione lavori ha facoltà di 
ricorrere all’applicazione di norme speciali, ove esistano, siano esse nazionali o estere. 

4. Entro 60 giorni dalla consegna dei lavori o, in caso di materiali o prodotti di particolare complessità, entro 
60 giorni antecedenti il loro utilizzo, l’appaltatore presenta alla Direzione dei lavori, per l’approvazione, la 
campionatura completa di tutti i materiali, manufatti, prodotti, ecc. previsti o necessari per dare finita in 
ogni sua parte l’opera oggetto dell’appalto. 

5. L’accettazione dei materiali da parte della direzione dei lavori non esenta l’appaltatore dalla totale 
responsabilità della riuscita delle opere, anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 
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Art. 70 – Criteri ambientali minimi ed utilizzo di materiali recuperati o riciclati 
1. L’appaltatore, nell’esecuzione dei lavori, si impegna al rispetto delle prescrizioni inserite dal progettista nei 

documenti d’appalto relative ai criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e 
lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici emanati dal Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. 

2. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con materiale 
riciclato, tra quelle elencate nell’apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera d), del decreto del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 

3. L’appaltatore deve comunque rispettare le disposizioni in materia di materiale di risulta e rifiuti, di cui agli 
articoli da 181 a 198 e agli articoli 214, 215 e 216 del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 
Art. 71 - Oneri a carico dell’appaltatore 
Oltre agli oneri di cui al capitolato generale e della normativa vigente in materia, agli altri indicati nel presente 
capitolato speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono 
a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi di cui ai commi che seguono. 

 

1. La fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei 
lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti 
collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte. L’appaltatore non deve dare 
corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto dal Direttore dei lavori ed ha l’obbligo 
di richiedere tempestive disposizioni per i particolari che eventualmente non risultassero chiare da 
disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. 

2. I movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, (ivi compresa la 
progettazione e la realizzazione a norma di legge dell’impianto elettrico di cantiere –esclusa la fornitura a 
carico della stazione appaltante) in relazione alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati 
impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere, nonché la pulizia, la 
manutenzione del cantiere stesso, la sistemazione delle vie di accesso, in modo da rendere sicuri il transito 
e la circolazione dei veicoli, delle persone addette ai lavori e di terzi. 

3. L’assunzione in proprio, tenendone sollevata la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e 
delle obbligazioni relative, comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dovute dall’impresa 
appaltatrice a termini di contratto; 

4. L’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione lavori 
e/o dal collaudatore, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la 
confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su 
tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di 
tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per 
ogni giorno di getto, che viene datato e conservato; nonchè tutti i sondaggi, prelievi e prove sui materiali e 
sui manufatti esistenti; 

5. Il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi pubblici 

e privati, adiacenti le opere da eseguire. 
6. Concedere, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non 

compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle 
costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei 
lavori che l’ente appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre ditte dalle quali, 
come dall’ente appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di 
personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di 
sicurezza. 
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7. Lo sgombero dei materiali di rifiuto propri o lasciati da altre ditte con le modalità prescritte dalla legge. 
Nell’esecuzione dei lavori l’Appaltatore curerà che le materie inquinanti di qualsiasi genere non vengano 
scaricate nella rete fognaria dell’edificio e che ogni eventuale rifiuto che possa in qualche modo rientrare 
nel novero dei prodotti soggetti a regolamentazione particolare venga trattato nel rispetto delle norme in 
materia. 

8. Le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 

provvisori dei servizi di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del 
cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti 
servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi 
alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto 
delle esigenze e delle misure di sicurezza. 

9. L’esecuzione di opere campione di qualsiasi categoria di lavoro ogni volta che questo sia previsto 
specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per ottenere il relativo 
nullaosta alla realizzazione delle opere simili. 

10. La fornitura e manutenzione, secondo le prescrizioni date dal Direttore dei lavori o dal Coordinatore della 
sicurezza, delle necessarie segnalazioni notturne, antinfortunistiche, antincendio ecc  sia ad uso dei 
lavoratori che di terzi, nonché lo smontaggio e la rimessa in pristino di quelle segnalazioni esistenti che 
risultassero temporaneamente improprie a causa della presenza del cantiere (es. segnalazione di percorsi 
di sicurezza provvisoriamente inagibili). 

11. La costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del personale di 
direzione lavori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a chiave, tavolo, sedie, 
macchina da calcolo e materiale di cancelleria. 

12. La predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove e 
controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli opportuni 
raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o 
contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna. 

13. Lo sviluppo progettuale di dettaglio di tutti quei particolari costruttivi che il direttore dei lavori ritenesse 
necessario acquisire ad integrazione degli elaborati progettuali forniti dalla stazione appaltante. 

14. La consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di eventuale materiale di scorta, per le finalità di 
eventuali successivi ricambi omogenei, nelle quantità previste dal capitolato speciale o precisato da parte 
della direzione lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale. 

15. La richiesta e l’ottenimento a proprie spese, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti 
diversi dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, ANAS, ENEL, ASL, Telecom e altri 
eventuali) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le 
disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla 
conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e 
afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. Sono a carico dell’Appaltatore anche tutte le spese per 
occupazione di suolo pubblico necessarie alla formazione del cantiere. 

16. Durante l’esecuzione dei lavori dovrà essere garantito il libero accesso al cantiere dei preposti 
dall’Amministrazione Comunale al controllo, nonché del personale che collabora con la Direzione Lavori; 

17. L’impresa è tenuta a procedere con la pulizia e il taglio delle piante delle aree classificate boschive, 
strettamente necessarie per l’esecuzione delle opere previste in progetto, a seguito di approvazione del 
progetto da parte dell’Ente competente. Essa dovrà inoltre supportare il tecnico incaricato 
dall’Amministrazione Comunale per le operazioni necessarie alla redazione della pratica SCIA da 
presentare all’Ente competente e adempiere alle eventuali richieste formulate dell’Ente stesso. 
 

Art. 72 - Obblighi speciali a carico dell’appaltatore 
1. L’appaltatore è obbligato alla tenuta delle scritture di cantiere e in particolare: 

a) il libro giornale a pagine previamente numerate nel quale sono registrate, a cura dell’appaltatore: 
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- tutte le circostanze che possono interessare l’andamento dei lavori: condizioni meteorologiche, 
maestranza presente, fasi di avanzamento, date dei getti in calcestruzzo armato e dei relativi disarmi, 
stato dei lavori eventualmente affidati all’appaltatore e ad altre ditte, 

- le disposizioni e osservazioni del direttore dei lavori, 
- le annotazioni e contro deduzioni dell’impresa appaltatrice, 
- le sospensioni, riprese e proroghe dei lavori. 

b) il libro dei rilievi o delle misure dei lavori, che deve contenere tutti gli elementi necessari all’esatta e 
tempestiva contabilizzazione delle opere eseguite, con particolare riguardo a quelle che vengono 
occultate con il procedere dei lavori stessi; tale libro, aggiornato a cura dell’appaltatore, è 
periodicamente verificato e vistato dal Direttore dei Lavori; ai fini della regolare contabilizzazione delle 
opere, ciascuna delle parti deve prestarsi alle misurazioni in contraddittorio con l’altra parte; 

c) liste delle eventuali prestazioni in economia che sono tenute a cura dell’appaltatore e sono sottoposte 
settimanalmente al visto del direttore dei lavori e dei suoi collaboratori (in quanto tali espressamente 
indicati sul libro giornale), per poter essere accettate a contabilità e dunque retribuite. 

L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata documentazione fotografica relativa a tutte le 
lavorazioni eseguite ovvero a richiesta della direzione dei lavori. La documentazione fotografica, in alta 
definizione eseguita con fotocamere digitali, deve essere fornita con datazione delle immagini in supporto 
cd-rom. 

5. L’appaltatore deve produrre ogni disegno di dettaglio per la cantierabilità delle opere da 

eseguirsi secondo quanto richiesto dalla DL; inoltre alla fine dei lavori l’appaltatore deve 

fornire su formato dwg gli elaborati “as built” di tutti gli impianti eseguiti. 

  

Art. 73 – Custodia del cantiere 
E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali 
in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di 
sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 
L’impresa sarà ritenuta corresponsabile di eventuali danni alle strutture che derivassero – o fossero 
imputabili – a scarsa o cattiva custodia del cantiere. 
 
Art. 74 – Cartelli di cantiere 
1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito un cartello indicatori, con le dimensioni di metri 2,50 di 

base e metri 2,00 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 
1990, n. 1729/UL, curandone i necessari aggiornamenti periodici. 

2. I cartelli dovranno essere esposti in posizione definita con la D.L.. 
 
Art. 75 – Documenti da custodire in cantiere 
a) Documenti generali: 

- copia della concessione od autorizzazione edilizia con allegato progetto esecutivo dell'opera; 
- copia iscrizione CCIAA; 
- libro matricola dei dipendenti; 
- registro infortuni vidimato dall'ASL di competenza territoriale; 
- il Piano di Coordinamento e Sicurezza; 
- cartello di identificazione del cantiere (ai sensi della Circolare del Ministero dei Lavori Pubblici del 

01/06/1990); 
- programma lavori. 
- i verbali relativi a verifiche, visite ispezioni, effettuate dagli Organi di Vigilanza 

b) Documenti relativi alla prevenzione e protezione D.Lgs. 81/08: 

- nomine; 
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- copia della notifica inviata agli organi competenti (ASL ed Ispettorato del Lavoro) con l’indicazione del 
responsabile del servizio protezione e prevenzione dell’impresa; 

- copia della lettera di incarico con l’indicazione del nominativo del Medico competente nominato 
dall’impresa; 

- indicazione, anche a mezzo di avviso a tutti i lavoratori, dei lavoratori addetti alle emergenze: pronto 
soccorso ed antincendio; 

- indicazione, anche a mezzo di avviso, del Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 
- copia del documento di valutazione dei rischi e programma attuativo delle misure di sicurezza; 
- copia dei documenti che attestano l’attività informativa e formativa erogata nei confronti dei 

lavoratori; 
- copia del piano di sorveglianza sanitaria; 
- registro delle visite mediche cui dovranno essere sottoposti i Lavoratori per gli accertamenti sanitari 

preventivi e periodici; esso dovrà sistematicamente contenere il giudizio di idoneità, il tipo di 
accertamento eseguito, le eventuali prescrizioni e le successive scadenze; 

- certificati di idoneità per eventuali lavoratori minorenni; 
- copia dei tesserini individuali di registrazione della vaccinazione antitetanica; 

c) Documenti relativi alle Imprese subappaltatrici: 
- copia iscrizione alla CCIAA; 
- autorizzazione antimafia rilasciata dalla Prefettura di competenza; 
- certificati regolarità contributiva INPS, INAIL, Cassa Edile; 
- nel caso di utilizzo di sistemi di sollevamento: certificati di verifica annuale e della fotocopia del 

libretto; 
- copia del Piano di Sicurezza sottoscritto dall'Impresa subappaltatrice; 
- documento sottoscritto dall'Impresa subappaltatrice indicante il Direttore tecnico di cantiere e della 

Sicurezza. 
 

d) Documenti relativi a macchine, attrezzature ed impianti: 

  apparecchi di sollevamento: 

- libretto di omologazione ISPESL relativo agli apparecchi di sollevamento ad azione non manuale; 
- copia della denuncia di installazione per gli apparecchi di sollevamento di portata superiore ai 200 

Kg.; 
- verifica delle funi, riportata sul libretto di omologazione (trimestrale); 
- verbale di verifica del funzionamento e dello stato di conservazione per gli apparecchi di 

sollevamento con portata superiore ai 200 Kg. (annuale); 
 ponteggi metallici: 

- libretto del ponteggio fornito dal fabbricante (copia autorizzazione ministeriale, relazione tecnica, 
istruzioni di montaggio, impiego e smontaggio, schemi di montaggio possibile, calcoli di progetto con 
indicati i sovraccarichi massimi ammissibili); 

- disegno esecutivo, relativo alla realtà specifica in cui si sta operando firmato dal Direttore tecnico di 
cantiere; 

- progetto esecutivo per ponteggi superiori ai 20,00 m. di altezza o aventi configurazioni complesse 
firmato da professionista abilitato; 

  impianti elettrici del cantiere: 

- dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico completo di schema dell’impianto realizzato, della 
relazione dei materiali impiegati e del certificato di abilitazione dell’installatore rilasciato dalla Camera di 
Commercio (D.M. n. 37 del 22/01/2008); 

- dichiarazione di conformità dei quadri elettrici a cura dell’installatore completo di schema di 
cablaggio e riferimento alle norme applicabili; 

  impianti di messa ai terra e di protezione contro le scariche atmosferiche: 
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- copia della denuncia dell’impianto di messa a terra mod. B, vidimata dall’ISPESL (art. 9 comma 1 lettera 
a) del D.Lgs. 81/2008 e D.P.R. 462 del 22/10/2001) con schema dell’impianto e richiesta di 
omologazione; 

- richiesta di verifica dell'impianto di messa a terra effettuata prima della messa in servizio e ad intervalli 
non superiori ai due anni; 

- copia della denuncia dell’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche mod. A, vidimata 
dall’ISPESL; 

  macchine ed attrezzature di lavoro 

- copia dei documenti e libretti di istruzione e manutenzione (con annotazione delle manutenzioni 
effettuate), di tutte le attrezzature e macchine presenti nel cantiere. 

 
Art. 76– Adempimenti di fine lavori 
1. Entro 30 giorni dalla fine dei lavori l’Appaltatore dovrà consegnare al Direttore dei lavori al seguente 

documentazione: 
- dichiarazioni di conformità ai sensi del D.M. n. 37 del 22/01/2008 e s.m.i. di tutti gli impianti installati, 

completi di ogni allegato. 
- certificazioni riguardanti le caratteristiche dei manufatti posati; 
- referenze riguardante le case produttrici dei materiali posati ed ogni altra utile indicazione per il 

reperimento a distanza di tempo dei pezzi di ricambio; 
- manuali di istruzione e di manutenzione di tutti i macchinari, dispositivi ecc. messi in opera 
- ogni altra documentazione necessaria ad integrare il fascicolo informativo allegato al piano di 

sicurezza; 
- certificazioni di avvenuto smaltimento alle discariche autorizzate dei materiali rimossi. 

2. A distanza di quattro mesi dalla conclusione dei lavori l’Appaltatore dovrà eseguire un controllo completo 
dei macchinari e degli altri dispositivi posati per verificarne la funzionalità.  L’attestazione dell’avvenuta 
esecuzione di tale operazioni sarà rilasciata dal direttore dei lavori e costituirà elemento integrante alle 
operazioni di collaudo. 

 
Art. 77 – Spese contrattuali, imposte, tasse 
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa:  

a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei 

lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 

carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente 
connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del 
contratto. 

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro 
dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo. 

3. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente 
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

4. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli 
importi citati nel presente capitolato speciale d’appalto si intendono I.V.A. esclusa. 
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PARTE SECONDA – OPERE EDILI 

                                              

Specifiche relative ai servizi di sottosuolo ed alle sistemazioni superficiali 

 

 

 
CAPO 1 - MATERIALI 

 

 
Art. 78 – Materiali in genere 
 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e 
tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che 
l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, rispondano 
alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo disciplinare può risultare da un attestato di conformità 
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 
 
 
Art. 79 – Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso e sabbie 
 
a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e 
priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il 
conglomerato risultante. 
 
b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al R. Decreto 16 
novembre 1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 
26 maggio 1965, n. 595 (“Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici”) nonché ai requisiti di 
accettazione contenuti nel D.M. 31 agosto 1972 (“Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli 
agglomerati cementizi e delle calci idrauliche”). 
 
c) Cementi e agglomerati cementizi. 
1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel 
D.M. 3 giugno 1968 (“Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi”) e successive 
modifiche. 
Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26 maggio 1965, n. 
595 e nel D.M. 31 agosto 1972. 
2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Industria del 9 marzo 1988, n. 126 (“Regolamento 
del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi”) (dal 11.3.2000 sostituito dal D.M.Industria 12 
luglio 1999, n.314), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi 
normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato 
cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della 
legge 26 maggio 1965, n. 595 e all'art. 20 della legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, 
la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori 
esteri di analisi. 
3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati 
dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 
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d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze 
eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R. 
Decreto 16 novembre 1939, n. 2230. 
 
e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non 
lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti 
alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e 
da agenti degradanti. 
Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'art. 6. 
 
f) Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre materie nocive, 
essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere grana omogenea, e provenire da 
rocce con elevata resistenza alla compressione. Sottoposta alla prova di decantazione in acqua, la perdita in 
peso della sabbia non dovrà superare il 2%. L’Appaltatore dovrà inoltre mettere a disposizione della Direzione 
Lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla norma UNI 2332-1. 
La sabbia utilizzata per le murature dovrà avere grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2, UNI 
2332-1. 
La sabbia utilizzata per gli intonaci, le stuccature e le murature a faccia vista dovrà avere grani passanti 
attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-1. 
La sabbia utilizzata per i conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto nell’All. 1 del D.M. 3 
giugno 1968 e dall’All. 1 p.to 1.2. D.M. 9 gennaio 1996. 
La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. E’ 
assolutamente vietato l’uso di sabbia marina. 
 
 
Art. 80 – Elementi di laterizio e calcestruzzo 
 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono 
essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo 
alleggerito. 
Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute 
nel D.M. 20 novembre 1987 (“Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in 
muratura e per il loro consolidamento”). 
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a quelle 
della norma UNI 8942-2. 
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni del 
succitato D.M. 20 novembre 1987. 
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i risultati 
delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel D.M. 
di cui sopra. 
E' facoltà del Direttore dei lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli 
elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 
 

 
Art. 81 – Malte 

 

Le caratteristiche dei materiali da impiegare per la confezione delle malte ed i rapporti di miscela, 
corrisponderanno alle prescrizioni delle voci dell'Elenco Prezzi per i vari tipi di impasto e verranno approvate 
dalla Direzione Lavori. 
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Come previsto dal D.M. 14.01.2008 – paragrafo 11.10.2, le malte per muratura portante a prestazione garantita 
dovranno garantire prestazioni adeguate al suo impiego in termini di durabilità e di prestazioni meccaniche e 
dovrà essere conforme alla norma armonizzata UNI EN 998- 2 e recare la Marcatura CE, secondo il sistema di 
attestazione della conformità indicato in Tabella 4. 

 
Tabella 4: Conformità delle malte 

Specifica Tecnica Europea di 

riferimento 
Uso previsto 

 
Sistema di Attestazione della 

Conformità 

Malta per murature UNI EN 998-2 Usi strutturali 2+ 

 
 
Per garantire durabilità è necessario che i componenti la miscela non contengano sostanze organiche o grassi o 
terrose o argillose. Le calci aeree e le pozzolane devono possedere le caratteristiche tecniche ed i requisiti 
previsti dalle vigenti norme. Le prestazioni meccaniche di una malta sono definite mediante la sua resistenza 
media a compressione fm. La categoria di una malta è definita da una sigla costituita dalla lettera M seguita da 
un numero che indica la resistenza fm espressa in N/mm2 secondo quanto riportato in Tabella 5. Per l’impiego in 
muratura portante non è ammesso l’impiego di malte con resistenza fm < 2,5 N/mm2. 
 
Tabella 5: Resistenza a compressione delle malte 

 

Classe M 2,5 M 5 M 10 M 15 M 20 Md 

Resistenza a 
compressione 

[N/mm2] 
 

2,5 5 10 15 20 d 

"d" rappresenta la resistenza a compressione maggiore di 25 N/mm2 dichiarata dal Produttore 

 
 
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nella norma UNI 
EN 1015-11: 2007. Le classi di malte a composizione prescritta sono definite in rapporto alla composizione in 
volume, come riportato in Tabella 6 (paragrafo 11.10.2.2 del D.M. 14.01.2008) 
 
Tabella 6: Classi delle malte 

 

Classe Tipo di malta 

Composizione 

Cemento 
Calce aerea 

 
Calce 

idraulica 
Sabbia Pozzolana 

M 2,5 Idraulica - - 1 3 - 

M 2,5 Pozzolanica - 1 - - 3 

M 2,5 Bastarda 1 - 2 9 - 

M 5 Bastarda 1 - 1 5 - 

M 8 Cementizia 2 - 1 8 - 
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M 12 Cementizia 1 - - 3 - 

 
Malte di diverse proporzioni nella composizione, preventivamente sperimentate con le modalità riportate nella 
norma UNI EN 1015-11:2007, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza 
media a compressione non risulti inferiore a quanto previsto in Tabella 5. 

 
 

 
Art. 82 – Conglomerato cementizio 

 

Materiali 

Legante cementizio 
Il cemento da impiegare di norma, dovrà essere di tipo normale 32,5 o 32,5R (di tipo I, II, III, IV, V) e soddisfare 
le Norme e requisiti di accettazione indicati nel D.M. 03.06.1968 e successivi aggiornamenti. 
La quantità di cemento dovrà essere di almeno 150 Kg per ogni metro cubo di calcestruzzo e comunque tale da 
garantire la resistenza minima di rottura a compressione caratteristica di almeno 15 MPa. 
Aggregati 
Per gli inerti saranno impiegate ghiaie e sabbie di cava e/o di fiume, pietrischi e pietrischetti con percentuale di 
frantumato complessiva compresa tra il 30 ed il 60% in peso sul totale degli inerti. A discrezione della Direzione 
Lavori potranno essere impiegate quantità di materiale frantumato superiori al limite stabilito. 
Gli aggregati non dovranno essere scistosi o silicomagnesiaci. Essendo il calcestruzzo magro destinato 
prevalentemente per il livellamento della sezione idraulica del fognolo, saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi 
e graniglie la cui dimensione massima sia maggiore 10 mm, in base alla destinazione d'uso del materiale in 
esame; qualora il calcestruzzo magro sia utilizzato per la realizzazione delle opere di appoggio (basette) dei 
moduli prefabbricati di fognolo, saranno accettati anche aggregati del calcestruzzo magro con dimensione 
massima inferiore a 15 mm. 
Aggregato grosso 

L’aggregato grosso, trattenuto al setaccio UNI 4 mm, dovrà essere costituito da elementi ottenuti dalla 
frantumazione di rocce lapidee, da elementi naturali tondeggianti, da elementi naturali tondeggianti 
frantumati, da elementi naturali a spigoli vivi. Tali elementi potranno essere di provenienza o natura 
petrografica diversa purché, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati in Tabella 7. 
 
Tabella 7: Prescrizioni dell'aggregato grosso per calcestruzzo magro 

 

Requisito Normativa Unità di misura Prescrizioni 

Dimensione massima UNI EN 933-1 mm 25 

Resistenza alla frammentazione UNI EN 1097-2 % ≤ 29 

Indice di appiattimento UNI EN 933-3 % ≤ 20 

Indice di forma UNI EN 933-4 % ≤ 20 

Quantità di frantumato UNI EN 933-5 % ≥ 70 

Sensibilità al gelo UNI EN 1367-1 % ≤ 30 

Contenuto di:    

Rocce reagenti con alcali del cemento CNR 104/84 % ≤ 1 
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Aggregato fino 

L’aggregato fino, passante al setaccio UNI 4 mm, dovrà essere costituito da elementi naturali o di 
frantumazione, che soddisfano le caratteristiche riassunte in Tabella 8: 
 
Tabella 8: Prescrizioni dell'aggregato fino per calcestruzzo magro 

 

Requisito Normativa Unità di misura Prescrizioni 

Equivalente in sabbia UNI EN 933-8 % 30 ÷ 60 

Limite Liquido UNI CEN ISO 17892-12 % ≤ 25 

Indice di Plasticità UNI CEN ISO 17892-12 % N.P. 

Passante al setaccio UNI 0,063 mm UNI EN 933-10 % ≤ 1 

Contenuto di:    

Rocce tenere, alterate o scistose CNR 104/84 % ≤1 

Rocce degradabili o solfatiche CNR 104/84 % ≤1 

Rocce reagenti con alcali del cemento CNR 104/84 % ≤1 

Acqua 
Dovrà essere esente da impurità dannose, oli, acidi, alcali, materia organica e qualsiasi altra sostanza nociva. 
Il rapporto acqua-cemento ammesso dovrà risultare non superiore a 0,55. 
L'acqua con cui viene eseguito l'impasto dovrà essere esente da impurità dannose, oli, acidi, alcali, materia 
organica e qualsiasi altra sostanza nociva. La quantità di acqua nella miscela sarà quella corrispondente 
all’umidità ottima di costipamento con energia AASHO Modificata (UNI EN 13286-2) con una variazione 
compresa entro ± 2% del peso della miscela per consentire il raggiungimento delle resistenze indicate di 
seguito. 
 

 

Miscela 

 
 
Le miscele di aggregati fini e grossi, mescolati in percentuale adeguata, dovranno dare luogo ad una 
composizione granulometrica costante, che permetta di ottenere i requisiti voluti sia nell'impasto fresco 
(consistenza, omogeneità, lavorabilità, ecc.), che nell'impasto indurito (resistenza, ritiro, durabilità, ecc.). 
La curva granulometrica dovrà essere tale da ottenere la massima compattezza del calcestruzzo con il minimo 
dosaggio di cemento, compatibilmente con gli altri requisiti. 
Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla granulometria della sabbia, al fine di ridurre al minimo il 
fenomeno del bleeding (essudazione) nel calcestruzzo. 
Il conglomerato cementizio magro dovrà rispondere alle seguenti caratteristiche principali: 
· Classe di esposizione ambientale: X0 (UNI 11104); 
· Classe di resistenza: CLASSE C12/15; 
· Contenuto minimo di cemento: 150 daN/m3. 

 

Produzione e posa in opera 

Le miscele dovranno essere confezionate in impianti fissi o mobili automatizzati, di idonee caratteristiche, 
mantenuti perfettamente funzionanti ed efficienti o in sito. Si dovrà garantire uniformità di produzione. La 
miscela non potrà essere stesa a temperature inferiori a 0°C. 
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La posa del calcestruzzo magro di livellamento per la sezione idraulica del fognolo dovrà avvenire previa stesa di 
mano di aggrappante su fondo e pareti interni degli elementi prefabbricati stessi. 
 

 

Specifiche di controllo 

Su cubetti prelevati dal getto in conformità con le Norme Tecniche emanate in applicazione dell’art. 21 del D.M. 
n. 1086/71 e successivi aggiornamenti, la resistenza a compressione caratteristica (Rck) dopo 28 giorni di 
maturazione dovrà risultare non inferiore a 15 MPa. 
 
 

 
Art. 83 – Calcestruzzo e acciaio per c.a. e casseri 
 
 
Normativa di riferimento 

Le presenti prescrizioni si intendono integrative delle Norme Tecniche emanate in applicazione all’art. 21 della 
legge n. 1086 del 05.11.1971 e delle norme di legge vigenti in merito a leganti, inerti, acqua di impasto ed 
additivi nonché delle relative Norme UNI. 
In particolare le verifiche e le elaborazioni di cui sopra saranno condotte osservando tutte le vigenti disposizioni 
di Legge e le Norme emanate in materia. 
L’Appaltatore sarà tenuto all’osservanza: 
· della Legge 05.11.1971, n. 1086 “ Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, 
normale e precompresso ed a struttura metallica” (G.U. n. 321 del 21.12.1971); 
· del D.M. 14.11.2008 “ Norme Tecniche per le Costruzioni”. 
Gli elaborati di progetto, dovranno indicare i tipi e le classi di calcestruzzo ed i tipi di acciaio da impiegare. 
L’Appaltatore sarà tenuto inoltre a presentare all’esame della Direzione Lavori i progetti delle opere 
provvisionali (centine, armature di sostegno e attrezzature di costruzione). 
In particolare, prima dell’inizio dei getti di ciascuna opera d’arte, l’Appaltatore sarà tenuto a presentare in 
tempo utile all’esame della Direzione dei Lavori, i risultati dello studio preliminare di qualificazione eseguito per 
ogni tipo di conglomerato cementizio la cui classe figura nei calcoli statici delle opere comprese nell’appalto al 
fine di comprovare che il conglomerato proposto avrà resistenza non inferiore a quella richiesta dal progetto. 
La Direzione dei Lavori autorizzerà l’inizio dei getti dei conglomerati cementizi solo dopo aver avuto 
dall’Appaltatore i certificati dello studio preliminare rilasciato da Laboratori Ufficiali ed aver effettuato gli 
opportuni riscontri, ivi comprese ulteriori prove di laboratorio. 
L’esame e la verifica, da parte della Direzione dei Lavori, dei progetti delle opere e dei certificati degli studi 
preliminari di qualificazione, non esonerano in alcun modo l’Appaltatore dalle responsabilità derivanti per legge 
e per pattuizione di contratto. 
Quindi resta stabilito che, malgrado i controlli eseguiti dalla Direzione dei Lavori, l’Appaltatore rimane l’unico e 
diretto responsabile delle opere a termine di legge, pertanto sarà tenuto a rispondere degli inconvenienti di 
qualunque natura, importanza e conseguenza che avessero a verificarsi. 
I tipi di conglomerato cementizio ed i loro campi di impiego sono definiti in base alle indicazioni riportate sul 
D.M. 14.01.08 e alle norme UNI EN 206-1 e UNI 11104. 
 

Caratteristiche dei materiali costituenti i conglomerati cementizi 

Legante cementizio 
Per i manufatti in calcestruzzo armato, potranno essere impiegati unicamente cementi secondo quanto definito 
nel D.M. 14.01.08. 
L’Appaltatore dovrà avere cura di approvvigionare il cemento presso cementerie che operino con sistemi di 
qualità certificati. 
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Nel caso in cui esso venga approvvigionato allo stato sfuso, il relativo trasporto dovrà effettuarsi a mezzo di 
contenitori che lo proteggano dall’umidità ed il pompaggio del cemento nei silos deve essere effettuato in 
modo da evitare la miscelazione fra tipi diversi. 
I sili dovranno garantire la perfetta tenuta nei confronti dell’umidità atmosferica, ciascun silo dovrà contenere 
un cemento di un unico tipo, unica classe ed unico produttore chiaramente identificato da appositi 
contrassegni. 
Se approvvigionato in sacchi, dovrà essere sistemato su pedane poste su un pavimento asciutto e in ambiente 
chiuso. 
E’ vietato l’uso di cementi diversi per l’esecuzione di ogni singola opera o elemento costruttivo. 
Aggregati 
Gli inerti impiegati per il confezionamento del conglomerato cementizio potranno provenire da vagliatura e 
trattamento dei materiali alluvionali o da frantumazione di materiali di cava e dovranno avere caratteristiche 
conformi alle Norme UNI EN 12620 e UNI 8520 e dovranno possedere marcatura CE. 
Dovranno essere costituiti da elementi non gelivi privi di parti friabili e polverulente o scistose, argilla e 
sostanze organiche. 
Non dovranno contenere i minerali dannosi: 
· pirite; 
· marcasite; 
· pirrotina; 
· gesso; 
· solfati solubili. 
A cura dell’Appaltatore, sotto il controllo della Direzione Lavori, dovrà essere accertata, mediante esame 
mineralogico (UNI EN 932-3) presso un laboratorio ufficiale/autorizzato, l’assenza dei minerali indesiderati e di 
forme di silice reattiva verso gli alcali del cemento (opale, calcedonio, tridimite, cristobalite, quarzo cristallino in 
stato di alterazione o tensione, selce, vetri vulcanici, ossidiane), per ciascuna delle cave di provenienza dei 
materiali. 
Ove fosse presente silice reattiva si procederà all’esecuzione delle prove della Norma UNI 8520 parte 22, punto 
3, con la successione e l’interpretazione ivi descritte.  
Copia della relativa documentazione dovrà essere custodita dalla Direzione Lavori e dall’Appaltatore. 
In assenza di tali certificazioni il materiale non potrà essere posto in opera, e dovrà essere allontanato e 
sostituito con materiale idoneo. 
Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie aventi un coefficiente di forma, determinato secondo UNI EN 
933-3 parte 18, minore di 0,15 (per un diametro massimo Dmax fino a 32 mm) e minore di 0,12 (per un 
diametro massimo Dmax fino a 64 mm). 
La curva granulometrica dovrà essere tale da ottenere il massimo peso specifico del conglomerato cementizio a 
parità di dosaggio di cemento e di lavorabilità dell’impasto e dovrà consentire di ottenere i requisiti voluti sia 
nell’impasto fresco (consistenza, omogeneità, lavorabilità, aria inglobata, etc.) che  nell’impasto indurito 
(resistenza, permeabilità, modulo elastico, ritiro, viscosità, durabilità, etc.). 
Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla granulometria della sabbia al fine di ridurre al minimo il 
fenomeno dell’essudazione (bleeding) nel conglomerato cementizio. 
Gli inerti dovranno essere suddivisi in almeno tre pezzature, le cui pezzature saranno denominate secondo 
quanto previsto nella UNI EN 12620. 
Le singole pezzature non dovranno contenere frazioni granulometriche appartenenti alle pezzature inferiori, in 
misura superiore al 15% e frazioni granulometriche, appartenenti alle pezzature superiori, in misura superiore 
al 10% della pezzatura stessa. 
Le prove da effettuarsi per la qualifica degli aggregati e per il mantenimento della certificazione CE, oltre che le 
relative frequenze di prova sono quelle definite nella norma UNI EN 12620, come riportato in Tabella 9: 

 
Tabella 9: Prescrizioni degli aggregati per calcestruzzo 
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Caratteristiche Prove Norme Tolleranza di accettabilità 

Gelività degli 
aggregati 

Determinazione della resistenza al gelo e 
disgelo 

UNI EN 
1367-1/07 

Perdita di massa ≤ 4% dopo 
20 cicli 

Resistenza 
all’abrasione 

Los Angeles 
UNI EN 

1097-2/08 
Perdita di massa LA 30% 

Compattezza degli 
aggregati 

Degradabilità degli inerti 
Prova al solfato di magnesio 

UNI EN 
1367-2/10 

Perdita di massa dopo 5 
cicli ≤ 10% 

Presenza di gesso e 
solfati solubili 

Analisi chimica degli inerti 
UNI EN 

1744-1/10 
SO3 ≤ 0,05% 

Presenza di argille Equivalente in sabbia 
UNI EN 

933-8/00 
ES ≥ 80 

VB ≤ 0,6 cm3/gr di fini 

Presenza di pirite, 
marcasite e 

pirrotina 
Analisi petrografica 

UNI EN 
932-3/04 

Assenti 

Presenza di 
sostanze organiche 

Determinazione colorimetrica 
UNI EN 

1744-1/10 

Per aggregato fine: 
colore della soluzione più 
chiaro dello standard di 

riferimento 

Presenza di forme 
di silice reattiva 

Potenziale reattività dell’aggregato: 
• metodo chimico Potenziale 

attività delle miscele cemento 
aggregati: 

• metodo del prisma di malta 

UNI 8520 
(parte 22) 

 
• UNI 8520 (parte 22 

punto 4) 
 
 

• UNI 8520 (parte 22 
punto 5) 

Presenza di cloruri 
solubili 

Analisi chimica 
UNI EN 

1744-1/10 
Cl ≤ 0,05% 

Coefficiente di 
forma e di 

appiattimento 

Determinazione dei coefficienti di forma 
e di appiattimento 

UNI EN 
933-3/04 

Cf ≥ 0,15 (Dmax = 32 mm) 
Cf ≥0,12 (Dmax = 64 mm) 

 

Frequenza delle 
prove 

La frequenza sarà a discrezione della Direzione Lavori. Comunque dovranno essere 
eseguite prove: prima dell’autorizzazione all’impiego; per ogni cambiamento di cava o 

materiali nel corpo di cava; ogni 8.000 m3  di aggregati impiegati. 

 
Acqua di impasto 
L’acqua di impasto dovrà soddisfare ai requisiti stabiliti dalle norme tecniche emanate con UNI EN 1008. 
L’acqua dovrà essere aggiunta nella quantità prescritta in relazione al tipo di conglomerato cementizio, 
tenendo conto dell’acqua contenuta negli inerti in modo da rispettare il previsto rapporto acqua/cemento. 
Se l’acqua proviene da pozzo le suddette analisi dovranno essere effettuate ogni 3 mesi. 
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Additivi e disarmanti 
Le loro caratteristiche dovranno essere verificate sperimentalmente in sede di qualifica/in corso d’opera dei 
conglomerati cementizi, esibendo inoltre, certificati di prova di laboratorio specializzato che dimostrino la 
conformità del prodotto alle disposizioni vigenti. 
Nel caso di uso contemporaneo di più additivi, l’Appaltatore dovrà fornire alla Direzione Lavori la prova della 
loro compatibilità. 
E’ vietato usare lubrificanti di varia natura e olii esausti come disarmanti. 
Dovranno essere impiegati prodotti specifici, conformi alla norme UNI di riferimento per i quali è stato 
verificato che non macchino o danneggino la superficie del conglomerato cementizio indurito. 
 
 

Qualifica preliminare dei conglomerati cementizi 

L'Appaltatore è tenuto all'osservanza della Legge 05.11.1971 n. 1086 "Norme per la disciplina delle opere in 
conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica", nonché delle Norme 
Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della predetta legge (D.M. del 14.01.08). 
Lo studio, per ogni classe di conglomerato cementizio che figura nei calcoli statici delle opere, dovrà essere 
fornito prima dell’inizio dei getti. 
Tale studio dovrà comprovare la conformità del conglomerato cementizio e dei singoli componenti. 
In particolare, nella relazione di qualificazione dovrà essere fatto riferimento a: 
· resistenza caratteristica a compressione Rck (UNI EN 12390-3:2009); 
· durabilità delle opere (UNI 8981-4:1999); 
· diametro massimo dell'aggregato (UNI 8520); 
· tipi di cemento e dosaggi minimi ammessi; 
· modulo elastico secante a compressione, ove previsto dal progettista (UNI 6556; 
· contenuto d’aria del conglomerato cementizio fresco (UNI EN 12350-7:2002); 
· ritiro idraulico, se richiesto in funzione della classe di esposizione della miscela (UNI 11307:2008); 
· resistenza ai cicli gelo-disgelo, se richiesto in funzione della classe di esposizione della UNI CEN/TS 12390-
9:2006; 
· impermeabilità (profondità di penetrazione all’acqua sotto pressione), se richiesto in funzione della classe di 
esposizione della miscela UNI EN 12390-8. 
Inoltre, si dovrà sottoporre all'esame della Direzione Lavori: 
a) i campioni dei materiali che intende impiegare, indicando provenienza, tipo e qualità dei medesimi; 
b) la caratterizzazione granulometrica degli aggregati; 
c) il tipo e il dosaggio del cemento, il rapporto acqua/cemento, lo studio della composizione granulometrica 
degli aggregati, il tipo e il dosaggio degli additivi che intende usare, il contenuto di aria inglobata, il valore 
previsto della consistenza misurata con il cono di Abrams, per ogni tipo e classe di conglomerato cementizio; 
d) la certificazione FPC del quale deve essere dotato l’impianto di betonaggio secondo quanto previsto nel D.M. 
14.01.08; 
e) i risultati delle prove preliminari di resistenza meccanica sui cubetti di conglomerato cementizio da eseguire 
con le modalità più avanti descritte; 
f) lo studio dei conglomerati cementizi ai fini della durabilità, eseguito secondo quanto precisato 
successivamente. 
La Direzione Lavori autorizzerà l'inizio dei getti di conglomerato cementizio solo dopo aver esaminato ed 
approvato la documentazione per la qualifica dei materiali e degli impasti di conglomerato cementizio e dopo 
aver effettuato, in contraddittorio con l’Appaltatore, impasti di prova del calcestruzzo per la verifica dei 
requisiti, di cui alle tabelle riportate sugli elaborati progettuali. 
Le miscele verranno autorizzate qualora la resistenza a compressione media per ciascun tipo di conglomerato 
cementizio, misurata a 28 giorni sui provini prelevati dagli impasti di prova all’impianto di confezionamento, 
soddisfi i criteri di accettazione contenuti nel D.M. 14.01.08. 
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Il numero di campioni e le metodologie di prova saranno quelle stabilite dal D.M. 14.01.08, ferma restando la 
facoltà della Direzione Lavori di disporre eventuali prove aggiuntive che ritenesse necessarie. 
L’esame e la verifica, da parte della Direzione Lavori dei certificati dello studio preliminare, non esonerano in 
alcun modo l’Appaltatore dalle responsabilità ad essa derivanti per legge e per contratto, restando stabilito 
che, malgrado i controlli eseguiti dalla Direzione Lavori, esso Appaltatore rimane l’unico e diretto responsabile 
delle opere a termine di legge. 
Caratteristiche dei materiali e composizione degli impasti, definite in sede di qualifica, non possono essere 
modificati in corso d’opera. 
Qualora si prevedesse una variazione dei materiali, la procedura di qualifica dovrà essere ripetuta.  
Qualora l’Appaltatore impieghi conglomerato cementizio preconfezionato pronto all’uso, per il quale si 
richiama la Norma UNI EN 206-1, le prescrizioni sulla qualificazione dei materiali, la composizione degli impasti 
e le modalità di prova, dovranno essere comunque rispettate. 
Si puntualizza che per la realizzazione delle opere in conglomerato cementizio dovrà comunque essere 
impiegato esclusivamente “conglomerato cementizio a prestazione garantita” secondo la Norma UNI EN 206-1. 
Le prescrizioni relative alla classe di conglomerato cementizio (resistenza caratteristica cubica a 28 giorni di 
stagionatura espressa in MPa) sono da ritenersi come minime. 
 
 

Controlli in corso d’opera 

La Direzione Lavori eseguirà controlli periodici in corso d’opera per verificare la corrispondenza tra le 
caratteristiche dei materiali e degli impasti impiegati e quelle definite in sede di qualifica. 
Per consentire l’effettuazione delle prove in tempi congruenti con le esigenze di avanzamento dei lavori, 
l’Appaltatore dovrà disporre di uno o più laboratori attrezzati, per l’esecuzione delle previste, in cantiere e/o 
all’impianto di confezionamento, ad eccezione delle determinazioni chimiche che dovranno essere eseguite 
presso un Laboratorio Ufficiale. 
Granulometria degli inerti 
Gli inerti, oltre a soddisfare le prescrizioni precedentemente riportate, dovranno appartenere a classi 
granulometricamente diverse e mescolati nelle percentuali richieste formando miscele granulometricamente 
costanti tali che l’impasto fresco ed indurito abbia i prescritti requisiti di resistenza, consistenza, aria inglobata, 
permeabilità e ritiro. 
La curva granulometrica dovrà, in relazione al dosaggio di cemento, garantire la massima compattezza al 
conglomerato cementizio. 
Il diametro massimo dell’inerte dovrà essere scelto in funzione delle dimensioni dei copriferri ed interferri, delle 
caratteristiche geometriche dei casseri, delle modalità di getto e del tipo di mezzi d’opera. 
Per quanto riguarda la tipologia di prove e la loro frequenza occorre far riferimento a quanto indicato nel 
presente capitolo. 
Resistenza dei conglomerati cementizi 
Durante l’esecuzione delle opere cementizie per la determinazione delle resistenze a compressione dei 
conglomerati, per la preparazione e stagionatura dei provini, per la forma e dimensione degli stessi e relative 
casseforme, dovranno essere osservate le prescrizioni previste nel D.M. 14.01.08 cap. 11.2. 
Nel caso che il valore della resistenza caratteristica cubica (Rck) ottenuta sui provini assoggettati a prove nei 
laboratori di cantiere risulti essere inferiore a quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto, la 
Direzione Lavori potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la sospensione dei getti dell'opera d'arte 
interessata in attesa dei risultati delle prove eseguite presso Laboratori Ufficiali/autorizzati. 
Qualora anche dalle prove eseguite presso Laboratori ufficiali/autorizzati risultasse un valore della Rck inferiore 
a quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto, ovvero una prescrizione del controllo di 
accettazione non fosse rispettata, occorre procedere, a cura e spese dell'Appaltatore, ad un controllo teorico 
e/o sperimentale della struttura interessata dal quantitativo di conglomerato non conforme sulla base della 
resistenza ridotta del conglomerato, ovvero ad una verifica delle caratteristiche del conglomerato messo in 
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opera mediante prove complementari, o col prelievo di provini di calcestruzzo indurito messo in opera o con 
l'impiego di altri mezzi di indagine. 
Tali controlli e verifiche formeranno oggetto di una relazione supplementare nella quale si dimostri che, ferme 
restando le ipotesi di vincoli e di carico delle strutture, la Rck è ancora compatibile con le sollecitazioni previste 
in progetto, secondo le prescrizioni delle vigenti norme di legge. 
Se tale relazione sarà approvata dalla Direzione Lavori il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al valore della 
resistenza caratteristica trovata. 
Nel caso che la Rck non risulti compatibile con le sollecitazioni previste in progetto, l'Appaltatore sarà tenuto, a 
sua cura e spese, alla demolizione e rifacimento dell'opera oppure all'adozione di quei provvedimenti che, 
proposti dalla stessa, per diventare operativi dovranno essere formalmente approvati dalla Direzione Lavori. 
Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all'Appaltatore se la Rck risulterà maggiore a quella indicata nei 
calcoli statici e nei disegni di progetto. 
Nel caso in cui la Direzione Lavori richieda il prelievo di campioni da strutture già realizzate e stagionate, questo 
prelievo da eseguire in contraddittorio, potrà avvenire secondo le indicazioni riportate nel DM 14.01.08 al p.to 
11.2.6. 
Controllo della lavorabilità 
La lavorabilità del conglomerato cementizio fresco sarà valutata con la misura all’abbassamento al cono di 
Abrams (slump) in mm secondo la Norma UNI EN 12350, tale prova dovrà essere eseguita in concomitanza a 
ciascun prelievo di campioni. 
Per la classe di consistenza S5 i valori di abbassamento dovranno essere compresi tra 220 e 250 mm (± 10 mm). 
Il conglomerato cementizio non dovrà presentarsi segregato e la quantità di acqua essudata, misurata secondo 
la Norma UNI 7122, dovrà essere nulla. 
In alternativa, per abbassamenti inferiori ai 160 mm si dovrà eseguire la prova con la tavola a scosse secondo il 
metodo DIN 1048, o con l’apparecchio VEBE’. 
Controllo del rapporto acqua/cemento 
Il rapporto acqua/cemento dovrà essere valutato tenendo conto dell’acqua contenuta negli inerti che di quella 
assorbita dagli stessi secondo le norme UNI EN 1097-6 (condizione di inerte “saturo a superficie asciutta”, per la 
quale l’aggregato non cede e non assorbe acqua all’impasto) ed UNI 11201. 
Il suddetto rapporto, dovrà essere controllato secondo le indicazioni riportate nella Norma UNI 11201, e non 
dovrà discostarsi di ± 0,02 da quello verificato in fase di qualificazione della relativa miscela. 
Il rapporto a/c dovrà essere controllato anche in cantiere, almeno una volta alla settimana, tale rapporto non 
dovrà scostarsi più del ± 0,02 da quello teorico di qualifica. 
Controllo dell’omogeneità del conglomerato cementizio 
L’omogeneità del conglomerato cementizio, per ogni miscela utilizzata, all’atto del getto, dovrà essere verificata 
vagliando ad umido due campioni, prelevati a 1/5 e 4/5 dello scarico della betoniera, attraverso il vaglio a 
maglia quadrata da 4 mm. 
La percentuale in peso del materiale trattenuto nel vaglio dei due campioni non dovrà differire più del 10%, 
inoltre lo slump degli stessi prima della vagliatura non dovrà differire di più di 30 mm. Il controllo 
dell’omogeneità dovrà essere effettuato in cantiere almeno 1 volta al mese. 
Controllo del contenuto di aria 
La prova del contenuto di aria dovrà essere effettuata ogni qualvolta si impieghi un additivo aerante. 
Essa verrà eseguita con il metodo UNI EN 12350-7. 
Tale contenuto dovrà essere determinato con le cadenze previste nella Norma UNI EN 206-1 (ogni qualvolta è 
utilizzato l’areante: ogni giorno, al 1° impasto) 
Determinazione della massa volumica 
Tale controllo dovrà essere eseguito su conglomerato cementizio fresco, secondo quanto stabilito dalle Norme 
UNI EN 12350-6. 
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Durabilità dei conglomerati cementizi 

La durabilità delle opere in conglomerato cementizio è definita dalla capacità di mantenere nel tempo, entro 
limiti accettabili per le esigenze di esercizio, i valori delle caratteristiche funzionali in presenza di cause di 
degradazione. 
Le cause di degradazione più frequenti sono i fenomeni di corrosione delle armature, i cicli di gelo/disgelo, 
l'attacco di acque aggressive di varia natura e la presenza di solfati. 
La Direzione Lavori potrà prescrivere l’effettuazione di prove per la determinazione del grado di impermeabilità 
del calcestruzzo. 
In particolare, ai fini di preservare le armature da qualsiasi fenomeno di aggressione ambientale, il copriferro 
minimo da prevedere, misurato tra la parete interna del cassero e la generatrice della barra più vicina, non 
dovrà essere inferiore a 30 (trenta) mm. 
Tale prescrizione dovrà essere applicata anche a tutte le strutture prefabbricate. 
 
 

Tecnologia esecutiva delle opere 

Confezione dei conglomerati cementizi 
La confezione dei conglomerati cementizi dovrà essere eseguita con gli impianti preventivamente sottoposti 
all'esame della Direzione Lavori. 
Gli impianti di betonaggio saranno del tipo automatico o semiautomatico, con dosatura a peso degli aggregati, 
dell'acqua, degli additivi e del cemento; la dosatura del cemento dovrà sempre essere realizzata con bilancia 
indipendente e di adeguato maggior grado di precisione, dovrà essere controllato il contenuto di umidità degli 
aggregati. 
La dosatura effettiva degli aggregati totali dovrà essere realizzata con precisione del 3%, mentre quella del 
cemento dovrà essere realizzata con precisione del 2%. 
Le bilance dovranno essere revisionate almeno una volta ogni due mesi, tarate all'inizio del lavoro e 
successivamente almeno una volta all'anno. 
Per l'acqua e gli additivi è ammessa anche la dosatura a volume. 
La dosatura effettiva dell'acqua dovrà essere realizzata con precisione del 2% ed i relativi dispositivo dovranno 
essere tarati almeno una volta al mese o comunque quando richiesto dalla Direzione Lavori. 
Il dispositivo di misura del cemento, dell'acqua e degli additivi dovranno essere del tipo individuale. 
Le bilance per la pesatura degli inerti possono essere di tipo cumulativo (peso delle varie pezzature con 
successione addizionale). 
Si dovrà disporre all’impianto, nel caso di guasto dell’apparecchiatura automatica di carico dei componenti, di 
tabelle riportanti le pesate cumulative dei componenti per tutte le miscele approvate e per le diverse quantità 
miscelate in funzione della variazione di umidità della sabbia. 
Gli inerti dovranno essere tassativamente ed accuratamente lavati in modo tale da eliminare materiali dannosi 
o polveri aderenti alla superficie. 
La percentuale di umidità nelle sabbie non dovrà, di massima, superare l’8% in peso di materiale secco. 
Gli inerti dovranno essere stoccati in quantità sufficiente a completare qualsiasi struttura che debba essere 
gettata senza interruzioni. 
Il luogo di deposito dovrà essere di dimensioni adeguate e consentire lo stoccaggio senza segregazione delle 
diverse pezzature che dovranno essere separate da appositi setti. 
Gli aggregati verranno prelevati in modo tale da garantire la rotazione continua dei volumi stoccati. 
I silos del cemento debbono garantire la perfetta tenuta nei riguardi dell’umidità atmosferica. 
Gli impasti dovranno essere confezionati in betoniere aventi capacità tale da contenere tutti gli ingredienti della 
pesata senza debordare. 
Il tempo e la velocità di mescolamento dovranno essere tali da garantire un impasto omogeneo secondo i 
requisiti indicati nel presente capitolo. 
Per quanto non specificato, vale la Norma UNI EN 206-1 ed UNI 11104. 
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L'impasto dovrà risultare di consistenza uniforme ed omogeneo, uniformemente coesivo (tale cioè da essere 
trasportato e manipolato senza che si verifichi la separazione dei singoli elementi); lavorabile (in maniera che 
non rimangano vuoti nella massa o sulla superficie dei manufatti dopo eseguita la vibrazione in opera). 
Se al momento della posa in opera la consistenza del conglomerato cementizio non è quella prescritta, lo stesso 
non dovrà essere impiegato per l'opera ma scaricato in luogo appositamente destinato dall'Appaltatore. 
Tuttavia se la consistenza è minore di quella prescritta (minore slump) e il conglomerato cementizio è ancora in 
fase d'impasto, la consistenza può essere portata fino al valore prescritto mediante aggiunta di additivi 
fluidificanti e l'aggiunta verrà registrata sulla bolla di consegna. 
La lavorabilità non potrà essere ottenuta con maggiore impiego di acqua di quanto previsto nella composizione 
del conglomerato cementizio. 
L’impiego di fluidificanti, aeranti, plastificanti, potrà essere autorizzato dalla DL, anche se non previsti negli 
studi preliminari. 
In questi casi, l’uso di aeranti e plastificanti sarà effettuato a cura e spese dell’Appaltatore, senza che questa 
abbia diritto a pretendere indennizzi o sovrapprezzi per tale titolo. 
La produzione e il getto del conglomerato cementizio dovranno essere sospesi nel caso in cui la temperatura 
ambiente scenda al di sotto di 5°C, a meno che sia garantita una temperatura dell’impasto appena miscelato 
non inferiore a + 8°C. 
I getti all’esterno dovranno comunque essere sospesi quando la temperatura scende al di sotto di -5°C. 
Nel luogo di produzione ed in cantiere dovranno essere installati termometri atti a misurare la minima e la 
massima temperatura atmosferica giornaliera. 
Trasporto 
Il trasporto dei conglomerati cementizi dall’impianto di betonaggio al luogo di impiego dovrà essere effettuato 
con mezzi idonei al fine di evitare la possibilità di segregazione dei singoli componenti e comunque tali da 
evitare ogni possibilità di deterioramento del conglomerato cementizio medesimo. 
Saranno accettate in funzione della durata e della distanza di trasporto, le autobetoniere e le benne a scarico di 
fondo ed, eccezionalmente, i nastri trasportatori. 
Lo scarico dei componenti nel tamburo delle autobetoniere dovrà avvenire in modo che una parte dell’acqua e 
di aggregato grosso venga scaricata prima del cemento e degli altri aggregati. 
Le betoniere dovranno essere esaminate periodicamente per verificare l’eventuale diminuzione di efficacia 
dovuta sia all’accumulo di conglomerato indurito o legante che per l’usura delle lame. 
Ogni carico di conglomerato cementizio dovrà essere accompagnato da una bolla sulla quale dovranno essere 
riportati: 
· data; 
· classe di conglomerato; 
· tipo, classe e dosaggio di cemento; 
· dimensione massima dell’aggregato; 
· la classe di consistenza; 
· i metri cubi trasportati; 
· l’ora di partenza dall’impianto di confezionamento; 
· la struttura a cui è destinato. 
· report di carico 
L’Appaltatore dovrà esibire detta documentazione alla Direzione Lavori. 
L'uso delle pompe sarà consentito a condizione che l'Appaltatore adotti, a sua cura e spese, provvedimenti 
idonei a mantenere il valore prestabilito del rapporto acqua/cemento del conglomerato cementizio alla bocca 
di uscita della pompa. 
Non saranno ammessi gli autocarri a cassone o gli scivoli. 
L'omogeneità dell'impasto sarà controllata, all'atto dello scarico, con la prova indicata in precedenza. 
La lavorabilità dell’impasto sarà controllata durante le fasi di scarico in opera secondo quanto prima indicato 
nella sezione corrente. 
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In aggiunta alle prove sopra previste dovrà essere controllata la lavorabilità dell’impasto anche allo scarico della 
prima betoniera (di ciascun getto/impianto/miscela). 
Se durante i controlli effettuati l’abbassamento eccede il range previsto dalla UNI EN 206-1 ma è ricompreso 
nelle tolleranze previste dalla norma dovrà essere eseguita una seconda prova sulla medesima betoniera: la 
differenza fra i risultati delle due prove non dovrà essere maggiore di 5 cm e comunque non dovrà superare 
quanto specificato dalla UNI EN 206-1, salvo l’uso di particolari additivi. 
Se il conglomerato cementizio viene pompato, il valore dello “slump” dovrà essere misurato prima 
dell’immissione nella pompa. 
In ogni caso il tempo intercorrente tra il confezionamento all’impianto ed il getto non dovrà essere superiore ai 
90 minuti, a meno che si attesti il mantenimento della lavorabilità anche durante la fase di qualifica delle 
miscele con effettuazione di prove tecnologiche atte a costruire la curva consistenza/tempo. 
E’ facoltà della Direzione Lavori di rifiutare carichi di conglomerato cementizio non rispondenti ai requisiti 
prescritti. 
Posa in opera 
I getti dovranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature metalliche da 
parte della Direzione Lavori.  
La posa in opera sarà eseguita con ogni cura ed a regola d’arte, dopo aver preparato accuratamente e rettificati 
i piani di posa, le casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posizionato le armature metalliche. 
Nel caso di getti contro terra, roccia, ecc., si deve controllare che la pulizia del sottofondo, il posizionamento di 
eventuali drenaggi, la stesura di materiale isolante o di collegamento, siano eseguiti in conformità alle 
disposizioni di progetto e delle presenti Norme. 
I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi di progetto ed alle prescrizioni della 
Direzione Lavori. 
Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti dei piani di appoggio e delle pareti di contenimento. 
Le casseforme dovranno essere atte a garantire superfici di getto regolari ed a perfetta regola d’arte; in tal 
senso l’Appaltatore provvederà, a sua cura e spese, alla posa di opportuni ponteggi ed impalcature, previa 
presentazione ed approvazione da parte della Direzione Lavori dei relativi progetti. 
Dovranno essere impiegati prodotti disarmanti qualificati aventi i requisiti di cui alle specifiche della Norma UNI 
8866; le modalità di applicazione dovranno essere quelle indicate dal Produttore evitando accuratamente 
aggiunte eccessive e ristagni di prodotto sul fondo delle casseforme. 
Le modalità di applicazione dovranno essere quelle indicate dal Produttore evitando accuratamente aggiunte 
eccessive e ristagni di prodotto sul fondo delle casseforme. 
La Direzione Lavori eseguirà un controllo della quantità di disarmante impiegato in relazione allo sviluppo della 
superficie di casseforme trattate. 
Dovrà essere controllato inoltre che il disarmante impiegato non macchi o danneggi la superficie del 
conglomerato. 
A tale scopo saranno usati prodotti efficaci per la loro azione specifica escludendo i lubrificanti di varia natura. 
Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. 
Se il getto dovesse essere effettuato durante la stagione invernale, l’Appaltatore dovrà tenere registrati 
giornalmente i minimi di temperatura desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere di 
lavoro. 
Il conglomerato cementizio sarà posto in opera e assestato con ogni cura in modo che le superfici esterne si 
presentino lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed esenti anche da macchie o chiazze. 
Per la finitura superficiale delle solette è prescritto l’uso di piastre vibranti o in alternativa attrezzature 
equivalenti. 
La regolarità dei getti dovrà essere verificata con un’asta rettilinea della lunghezza di 2,00 m (o con metodi 
equivalenti) che in ogni punto dovrà aderirvi uniformemente nelle due direzioni longitudinale e trasversale. 
Saranno tollerati soltanto scostamenti inferiori ai 10 mm. 
Eventuali irregolarità o sbavature dovranno essere asportate mediante bocciardatura e i punti incidentalmente 
difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta fine di cemento, immediatamente dopo il disarmo, 
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ciò qualora tali difetti o irregolarità siano contenuti nei limiti che la Direzione Lavori, a suo insindacabile 
giudizio, riterrà tollerabili fermo restando in ogni caso che le suddette operazioni ricadranno esclusivamente e 
totalmente a carico dell’Appaltatore. 
Quando le irregolarità siano mediamente superiori a 10 mm, la Direzione Lavori ne imporrà la regolarizzazione 
a totale cura e spese dell’Appaltatore mediante uno strato di materiali idonei che, a seconda dei casi e ad 
insindacabile giudizio della Direzione Lavori potrà essere costituito da: 
· malta fine di cemento; 
· conglomerato bituminoso del tipo usura fine, per spessori non inferiori a 15 mm. 
Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che con funzione di legatura di collegamento casseri od altro, dovessero 
sporgere da getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0,5 cm sotto la superficie finita e gli incavi risultanti 
verranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento. 
Viene poi prescritto che, dovunque sia possibile, gli elementi dei casseri vengano fissati nella esatta posizione 
prevista utilizzando fili metallici liberi di scorrere entro tubetti di materiale PVC o simile, di colore grigio, 
destinati a rimanere incorporati nel getto di conglomerato cementizio, armato o non armato. 
Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad evitare la 
segregazione. 
A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al centro della cassaforma e sarà steso in strati 
orizzontali di spessore limitato e comunque non superiore a 50 cm misurati dopo la vibrazione. 
L’altezza di caduta libera del conglomerato fresco non dovrà mai essere superiore a 100 cm misurati dall’uscita 
dello scivolo o dalla bocca del tubo convogliatore. 
E’ vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l’impiego del vibratore. 
Durante la posa in opera i vespai di ghiaia, eventualmente formatisi, dovranno essere dispersi prima della 
vibrazione del conglomerato cementizio. 
Per getti in pendenza, dovranno essere predisposti dei cordolini di arresto che evitino la formazione di lingue di 
conglomerato cementizio troppo sottili per essere vibrate efficacemente.  
Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione saranno quelli, preventivamente approvati dalla Direzione 
Lavori. 
L’Appaltatore dovrà porre particolare cura nella realizzazione dei giunti di dilatazione o contrazione di tipo 
Impermeabile (waterstop), o giunti speciali aperti, a cunei, secondo le indicazioni di progetto. 
Quando il conglomerato cementizio deve essere gettato in presenza d’acqua, si dovranno adottare gli 
accorgimenti approvati dalla Direzione Lavori, necessari per impedire che l’acqua lo dilavi e ne pregiudichi la 
normale maturazione. 
La massa volumica del conglomerato cementizio indurito, misurata secondo la Norma UNI EN 12350 su provini 
prelevati dalla struttura, non dovrà risultare inferiore al 97% della massa volumica della miscela fresca misurata 
nelle prove di qualificazione e/o di quella dichiarata nel mix design. 
Riprese di getto 
La Direzione Lavori avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga necessario, che i getti vengano 
eseguiti senza soluzione di continuità così da evitare ogni ripresa, anche se ciò comporta che il lavoro debba 
essere condotto a turni ed anche in giornate festive, e senza che l’Appaltatore non potrà avanzare richiesta 
alcuna di maggiore compensi. 
Nel caso ciò non fosse possibile, prima di effettuare la ripresa, la superficie di conglomerato cementizio indurito 
dovrà essere accuratamente pulita, lavata, spazzolata ed eventualmente scalfita fino a diventare 
sufficientemente rugosa da garantire una perfetta aderenza tra i getti successivi.  
Tra le diverse riprese di getto non si dovranno avere distacchi, discontinuità o differenze di aspetto e colore. 
Posa in opera in climi freddi 
Il clima si definisce freddo quando la temperatura risulta inferiore a 278 K (5 °C). 
Valgono le prescrizioni riportate in precedenza nella presente sezione. 
Si dovrà controllare comunque che la temperatura del conglomerato cementizio appena miscelato non sia 
inferiore a + 8°C e che non siano ghiacciate o innevate le superfici di fondo o di contenimento del getto e delle 
casseforme. 
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I getti all’esterno dovranno comunque essere sospesi quando la temperatura scende al di sotto di -5°C. 
Posa in opera in climi caldi 
La temperatura dell’impasto non dovrà superare i 35°C (secondo le Linee Guida per la messa in opera del 
calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo indurito mediante 
prove non distruttive del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici - Servizio Tecnico Centrale - del Febbraio 2008) 
. 
Per getti massivi (superiori a 800 m3) dovrà essere specificato in una apposita procedura la temperatura 
massima del calcestruzzo. 
Per ritardare la presa e per facilitare la posa e la finitura del conglomerato cementizio potranno essere 
eventualmente impiegati additivi ritardanti di presa preventivamente autorizzati dalla Direzione Lavori. 
E’ tassativo l’obbligo di adottare adeguati sistemi di protezione delle superfici esposte. 
Per i tempi di rimozione dei casseri si dovrà rispettare quanto previsto nella Norma UNI EN 206. 

 

 

Stagionatura e disarmo 

Prevenzione delle fessure da ritiro plastico 
A getto ultimato dovrà essere curata la stagionatura dei conglomerati cementizi in modo da evitare un rapido 
prosciugamento delle superfici esposte all'aria dei medesimi e la conseguente formazione di fessure da ritiro 
plastico, usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo, fermo restando che il sistema 
proposto dall'Appaltatore dovrà essere approvato dalla Direzione Lavori. 
A questo fine le superfici del conglomerato cementizio non protette dalle casseforme dovranno essere 
mantenute umide il più a lungo possibile sia per mezzo di prodotti antievaporanti (curing), da applicare a 
spruzzo subito dopo il getto, sia mediante continua bagnatura, sia con altri sistemi idonei. 
I prodotti antievaporanti (curing) ed il loro dosaggio dovranno essere approvati dalla Direzione Lavori. 
La costanza della composizione dei prodotti antievaporanti dovrà essere verificata, a cura della Direzione Lavori 
ed a spese dell'Appaltatore, al momento del loro approvvigionamento. 
In particolare per le solette, che sono soggette all'essiccamento prematuro ed alla fessurazione da ritiro plastico 
che ne deriva, è fatto obbligo di applicare sistematicamente il curing del calcestruzzo (come sopra definito). 
E’ ammesso in alternativa l'impiego, anche limitatamente ad uno strato superficiale di spessore non minore di 
20 cm, di conglomerato cementizio rinforzato da fibre di resina sintetica di lunghezza da 20 a 35 mm, di 
diametro di alcuni millesimi di millimetro aggiunti nella betoniera e dispersi uniformemente nel conglomerato 
cementizio, in misura di 0,5-1,5 kg/m3. 
Per assicurare la funzionalità e la durata delle strutture è necessario, come previsto dal D.M. 14.01.2008 al 
punto 4.1.2.2.4, non superare uno stato limite di fessurazione adeguato alle condizioni ambientali, alle 
sollecitazioni ed alla sensibilità delle armature alla corrosione. 
In Tabella 10 (riportata nel par. 4.1.2.2.4.5 del D.M. 14.01.2008) sono indicati i criteri di scelta dello stato limite 
di fessurazione: 
 
Tabella 10: Criteri di scelta dello stato limite di fessurazione 
 

Gruppi di 

esigenze 
Condizioni 

ambientali 
Combinazione di 

azioni 

Armatura 

Sensibile Poco sensibile 

Stato limite wd Stato limite 
wd 

 

a Ordinarie Frequente Ap. fessure 
≤ 

w2 
Ap. fessure ≤ w3 

  Quasi permanente Ap. fessure ≤ Ap. fessure ≤ w2 



 

 

 

 

 

 

 

  www.mpiuassociati.it  
 

 

 

 

 

 

 

62 

Studio Associato di ing. Luca M. Magnaghi, arch. Matteo M. Magnaghi e ing. Agostino Mauri – C.F. e P.IVA 06827510964 
Via Guido Gozzano n. 6 – 20831 Seregno (MB) Tel. 0362 221543  0362 246248 Fax 0362 247012 www.mpiuassociati.it   

E-mail: amministrazione@mpiuassociati.it - studio@mpiuassociati.it 

w1 

b 
Aggressive 

 
Frequente Ap. fessure 

≤ 
w1 

Ap. fessure ≤ w2 

  Quasi permanente Decompressione - Ap. fessure ≤ w1 

c Molto aggressive Frequente Formazione fessure - Ap. fessure ≤ w1 

  Quasi permanente Decompressione - Ap. fessure ≤ w1 

 
Nella tabella i valori limite di apertura delle fessure - wd - sono pari a: 
· w1 = 0,2 mm; 
· w2 = 0,3 mm; 
· w3 = 0,4 mm. 
Le condizioni ambientali, ai fini della protezione contro la corrosione delle armature metalliche, possone essere 
suddivise in ordinarie, aggressive e molto aggressive (par. 4.1.2.2.4.3 D.M. 14.01.2008), in relazione a quanto 
indicato in Tabella 11, con riferimento alle classi di esposizione definite nelle Linee Guida per il calcestruzzo 
strutturale emesse dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 
 
Tabella 11: Descrizione delle condizioni ambientali 

Condizioni ambientali Classe di esposizione 

Ordinarie X0, XC1, XC2, XC3, XF1 

Aggressive XC4, XD1, XS1, XA1, XA2, XF2, XF3 

Molto aggressive XD2, XD3, XS2, XS3, XA3, XF4 

 
Di norma viene esclusa la accelerazione dei tempi di maturazione con trattamenti termici per i conglomerati 
gettati in opera. 
In casi particolari la Direzione Lavori potrà autorizzare l’uso di tali procedimenti dopo l’esame e verifica diretta 
delle modalità proposte, che dovranno rispettare comunque quanto previsto nei seguenti paragrafi. 
Maturazione accelerata con trattamenti termici 
La maturazione accelerata dei conglomerati cementizi con trattamento termico sarà permessa qualora siano 
state condotte indagini sperimentali sul trattamento termico che si intende adottare. 
In particolare, si dovrà controllare che ad un aumento delle resistenze iniziali non corrisponda una resistenza 
finale minore di quella che si otterrebbe con maturazione naturale. 
Dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni: 
· la temperatura del conglomerato cementizio, durante le prime 3 ore dall'impasto non deve superare 303 K 
(30°C); 
· il gradiente di temperatura di riscaldamento e quello di raffreddamento non deve superare 15 K/h (°C/ora), e 
dovranno essere ulteriormente ridotti qualora non sia verificata la condizione di cui al successivo quarto punto; 
· la temperatura massima del calcestruzzo non deve in media superare 333 K (60°C); 
· la differenza di temperatura tra quella massima all’interno del conglomerato cementizio e ambiente a 
contatto con il manufatto non dovrà superare i 15°C; 
· il controllo, durante la maturazione, dei limiti e dei gradienti di temperatura , dovrà avvenire con apposita 
apparecchiatura che registri l’andamento delle temperature nel tempo; 
· la procedura di controllo di cui al punto precedente, dovrà essere rispettata anche per i conglomerati 
cementizi gettati in opera e maturati a vapore. 
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In ogni caso i provini per la valutazione della resistenza caratteristica a 28 giorni, nonché della resistenza 
raggiunta al momento del taglio dei trefoli o fili aderenti, dovranno essere maturati nelle stesse condizioni 
termo-igrometriche della struttura secondo quanto indicato dalla Norma UNI EN 12390-2. 
Disarmo 
Durante il periodo della stagionatura i getti dovranno essere riparati da possibilità di urti, vibrazioni e 
sollecitazioni di ogni genere. La rimozione dell’armatura di sostegno dei getti potrà essere effettuata quando 
siano state sicuramente raggiunte le prescritte resistenze. 
In assenza di specifici accertamenti, l’Appaltatore dovrà attenersi a quanto prescritto dal D.M. 14.01.08. 
Si dovrà controllare che il disarmante impiegato non macchi o danneggi la superficie del conglomerato. 
A tale scopo saranno usati prodotti efficaci per la loro azione chimica, escludendo i lubrificanti di varia natura. 
La Direzione Lavori potrà prescrivere che le murature di calcestruzzo vengano rivestite sulla superficie esterna 
con paramenti speciali in pietra, laterizi od altri materiali da costruzione. 
In tal caso i getti dovranno procedere contemporaneamente al rivestimento ed essere eseguiti in modo da 
consentirne l’adattamento e l’ammorsamento. 
Giunti di discontinuità ed opere accessorie nelle strutture in conglomerato cementizio 
E’ tassativamente prescritto che nelle strutture da eseguire con getto di conglomerato cementizio vengano 
realizzati giunti di discontinuità sia in elevazione che in fondazione onde evitare irregolari e imprevedibili 
fessurazioni delle strutture stesse per effetto di escursioni termiche, di fenomeni di ritiro e di eventuali 
assestamenti. 
Tali giunti vanno praticati ad intervalli ed in posizioni opportunamente scelte tenendo anche conto delle 
particolarità della struttura (ripresa fra vecchie e nuove strutture, ecc). 
I giunti saranno ottenuti ponendo in opera, con un certo anticipo rispetto al getto, appositi setti di materiale 
idoneo, da lasciare in posto, in modo da realizzare superfici di discontinuità (piane, a battente, a maschio e 
femmina, ecc.) affioranti a faccia vista secondo le linee rette continue o spezzate, e devono seguire le 
indicazioni di progetto. 
I giunti, come sopra illustrati, dovranno essere realizzati a cura e spese dell’Appaltatore, essendosi tenuto 
debito conto di tale onere nella formulazione dei prezzi di elenco relativi alle singole classi di conglomerato. 
Solo nel caso in cui è previsto in progetto che il giunto sia munito di apposito manufatto di tenuta o di 
copertura, l’elenco prezzi allegato a questo Capitolato, prevederà espressamente le voci relative alla speciale 
conformazione del giunto, unitamente alla fornitura e posa in opera dei manufatti predetti con le specificazioni 
di tutti i particolari oneri che saranno prescritti per il perfetto definitivo assetto del giunto. 
I manufatti, di tenuta o di copertura dei giunti, possono essere costituiti da elastomeri a struttura etilenica 
(stirolo butiadene), a struttura paraffinica (bitile), a struttura complessa (silicone poliuretano, poliossipropilene, 
poliossicloropropilene), da elastomeri etilenici cosiddetti protetti (neoprene) o da cloruro di polivinile. 
In luogo dei manufatti predetti, potrà essere previsto l’impiego di sigillanti. 
I sigillanti possono essere costituiti da sostanze oleoresinose, bituminose siliconiche a base di elastomeri 
polimerizzabili o polisolfuri che dovranno assicurare la tenuta all’acqua, l’elasticità sotto le deformazioni 
previste, una aderenza perfetta alle pareti, ottenuta anche a mezzo di idonei primers, non colabili sotto le più 
alte temperature previste e non rigidi sotto le più basse, mantenendo il più a lungo possibile nel tempo le 
caratteristiche di cui sopra dopo la messa in opera.  
E’ tassativamente proibita l’esecuzione di giunti obliqui formanti angolo diedro acuto (muro andatore, spalla 
ponte obliquo, ecc.). 
In tali casi occorre sempre modificare l’angolo diedro acuto in modo tale da formare con le superfici esterne 
delle opere da giuntare angoli diedri non inferiori ad un angolo retto con facce piane di conveniente larghezza 
in relazione al diametro massimo degli inerti impiegati nel confezionamento del conglomerato cementizio di 
ogni singola opera. 
Nell’esecuzione dei manufatti contro terra si dovrà prevedere in numero sufficiente ed in posizione opportuna 
l’esecuzione di appositi fori per l’evacuazione delle acque di infiltrazione. 
I fori dovranno essere ottenuti mediante preventiva posa in opera nella massa del conglomerato cementizio di 
tubi a sezione circolare o di profilati di altre sezioni di PVC o simili. 
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Per la formazione dei fori l’Appaltatore avrà diritto al compenso previsto nella apposita voce dell’Elenco Prezzi, 
comprensiva di tutti gli oneri e forniture per dare il lavoro finito a regola d’arte. 
 
 

Predisposizione di fori, tracce cavità, ammorsature, oneri vari 

L’Appaltatore avrà a suo carico il preciso obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei 
disegni costruttivi o sarà successivamente prescritto di volta in volta in tempo utile dalla Direzione Lavori, circa 
fori, tracce, cavità, incassature ecc. nelle solette, murature, ecc., per la posa in opera di apparecchi accessori 
quali giunti, appoggi, passi d’uomo, passerelle di ispezione, sedi di tubi e di cavi, opere di interdizione, sicurvia, 
parapetti, mensole, segnalazioni, parti di impianti. 
L’onere relativo è compreso e compensato nei prezzi unitari e pertanto è ad esclusivo carico dell’Appaltatore. 
Tutte le conseguenze per la mancata esecuzione delle predisposizioni cosi prescritte dalla Direzione Lavori, 
saranno a totale carico dell’Appaltatore, sia per quanto riguarda le rotture, i rifacimenti, le demolizioni di opere 
di spettanza dell’Appaltatore stesso, sia per quanto riguarda le eventuali opere di adattamento di infissi o 
impianti, i ritardi, le forniture aggiuntive di materiali e la maggiore manodopera occorrente da parte dei 
fornitori. 
 
 

Armature per c.a. 

Nella posa in opera delle armature metalliche entro i casseri è prescritto tassativamente l'impiego di opportuni 
distanziatori prefabbricati in conglomerato cementizio o in materiale plastico; lungo le pareti verticali si dovrà 
ottenere il necessario distanziamento esclusivamente mediante l'impiego di distanziatori ad anello o similari; 
sul fondo dei casseri dovranno essere impiegati distanziatori del tipo approvato dalla Direzione Lavori. 
L'uso dei distanziatori dovrà essere esteso anche alle strutture di fondazione armate. 
Copriferro ed interferro dovranno essere dimensionati nel rispetto del disposto di cui alle Norme di esecuzione 
per c.a., contenute nelle "Norme Tecniche per l'esecuzione delle opere in cemento armato normale e per le 
strutture metalliche D.M. 14.01.08 emanate in applicazione dell'art. 21 della Legge 05.11.1971 n. 1086. 
Lo spessore del copriferro, in particolare, dovrà essere correlato allo stato limite di fessurazione del 
conglomerato, in funzione delle condizioni ambientali in cui verrà a trovarsi la struttura e comunque non dovrà 
essere inferiore a 3 cm e comunque come indicato dal progettista. 
Per strutture ubicate in prossimità di litorali marini o in presenza di acque con componenti di natura aggressiva 
(acque selenitose, solforose, carboniche, ecc.), la distanza minima delle superfici metalliche delle armature 
dalle facce esterne del conglomerato dovrà essere di 4 cm e comunque come indicato dal progettista. 
Le gabbie di armatura dovranno essere, per quanto possibile, composte fuori opera; dovranno essere eseguite 
legature doppie incrociate con filo di ferro ricotto di diametro non inferiore a 0,6 mm oppure con il cosiddetto 
“spaghetto”, tali da garantire l’invariabilità della geometria della gabbia durante il getto. 
In alternativa per le legature potranno essere effetuate delle saldature con apporto di materiale (di puntatura e 
non di forza) tali da garantire l’invariabilità della geometria della gabbia durante il getto. Le saldature dovranno 
essere effettuate da personale qualificato (dotato di relativo patentino) 
in base agli schemi di saldatura indicati dal progettista. Le puntature non dovranno in ogni caso superare il 50% 
degli incroci, salvo differenti disposizioni progettuali. 
L'Appaltatore dovrà adottare inoltre tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la posizione 
di progetto all'interno delle casseforme durante le operazioni di getto. 
E’ a carico dell'Appaltatore l'onere della posa in opera delle armature metalliche, anche in presenza di acqua o 
fanghi bentonitici, nonché i collegamenti equipotenziali. 
 

Casseforme, armature di sostegno e attrezzature di costruzione 

Per tali opere provvisorie l’Appaltatore porterà alla preventiva conoscenza della Direzione Lavori il sistema e le 
modalità esecutive che intende adottare, ferma restando la esclusiva responsabilità dell'Appaltatore stesso per 
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quanto riguarda la progettazione e l'esecuzione di tali opere e la loro rispondenza a tutte le norme di legge ed 
ai criteri di sicurezza che comunque possono riguardarle. 
Il sistema prescelto dovrà comunque essere adatto a consentire la realizzazione delle strutture previste in 
conformità alle disposizioni contenute nel progetto esecutivo. 
Nella progettazione e nella esecuzione delle armature di sostegno e delle attrezzature di costruzione, 
l'Appaltatore è tenuto a rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti 
dalla Committente per quanto concerne la zona interessata ed in parte isolare: 
· per le fasce di sicurezza da lasciare libere nel sedime aeroportuale; 
· per le interferenze con servizi di soprasuolo o di sottosuolo. 
Tutte le attrezzature dovranno essere dotate degli opportuni accorgimenti affinché in ogni punto della struttura 
la rimozione dei sostegni sia regolare ed uniforme. 
Per quanto riguarda le casseforme viene prescritto l'uso di casseforme metalliche; in ogni caso esse dovranno 
avere dimensioni e spessori sufficienti ed essere opportunamente irrigidite o controventate per assicurare 
l'ottima riuscita delle superfici dei getti e delle strutture e la loro perfetta rispondenza ai disegni di progetto. 
Per i getti di superficie in vista dovranno essere impiegate casseforme speciali atte a garantire rifiniture 
perfettamente piane, lisce e prive di qualsiasi irregolarità. 
La Direzione Lavori si riserva, a suo insindacabile giudizio, di autorizzare l'uso di casseforme in legno; esse 
dovranno però essere eseguite con tavole a bordi paralleli e ben accostate in modo che non abbiano a 
presentarsi, dopo il disarmo, sbavature o disuguaglianza sulle facce in vista del getto. 
La superficie esterna dei getti in conglomerato cementizio dovrà essere esente da nidi di ghiaia, bolle d'aria, 
concentrazione di malta fine, macchie od altro che ne pregiudichi l'uniformità e la compattezza e ciò sia ai fini 
della durabilità dell’opera che dell'aspetto estetico. 
Per la ripresa dei getti dovranno essere adottati gli accorgimenti indicati in precedenza. 
Le parti componenti i casseri dovranno risultare a perfetto contatto per evitare la fuoriuscita di boiacca 
cementizia. 
Nel caso di casseratura a perdere, inglobata nell'opera, si dovrà verificare la sua funzionalità se è elemento 
portante e che non sia dannosa se è elemento accessorio. 
I casseri dovranno essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo pregiudicare l’aspetto della 
superficie del conglomerato cementizio indurito. 
Si dovrà far uso di prodotti disarmanti disposti in strati omogenei continui che non dovranno assolutamente 
macchiare la superficie in vista del conglomerato cementizio.  
Su tutte le casseforme di una stessa opera dovrà essere usato lo stesso prodotto. Se verranno impiegate 
casseforme impermeabili, per ridurre il numero delle bolle d'aria sulla superficie del getto e, qualora 
espressamente previsto nel progetto, si dovrà fare uso di disarmante in quantità controllata nel qual caso la 
vibrazione dovrà essere contemporanea al getto. 
Qualora sia prevista la realizzazione di conglomerati cementizi colorati o con cemento bianco, l'impiego dei 
disarmanti dovrà essere subordinato a prove preliminari atte a dimostrare che il prodotto non alteri il colore. 
 

Acciaio per c.a. 

Gli acciai per armature di c.a. dovranno corrispondere ai tipi ed alle caratteristiche stabilite dalle Norme 
Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della legge 05.11.1971 n. 1086 ed al D.M. 14.01.08. 
Per gli opportuni controlli da parte della Direzione Lavori, l’Appaltatore dovrà documentare di ogni partita di 
acciaio che entra in cantiere la provenienza, la qualità e il peso complessivo di tondini per ogni parte d’opera. 
Per l’acciaio controllato in stabilimento, l’Appaltatore dovrà produrre la documentazione prescritta dalle 
Norme in vigore, che certifichi gli avvenuti controlli e consentire alla Direzione Lavori di accertare la presenza 
dei contrassegni di riconoscimento. 
Tutte le forniture dovranno essere accompagnate dalla certificazione di cui al D.M. 14.01.08, riferito al tipo di 
armatura di cui trattasi, e marchiate secondo quanto previsto nel D.M. citato.  
Le modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova sono quelle previste dal citato D.M. 14.01.08. 
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Rimane comunque salva la facoltà del Direzione Lavori di disporre eventuali ulteriori controlli per giustificati 
motivi a carico dell’Appaltatore. 
L'unità di collaudo per acciai in barre ad aderenza migliorata è costituita dalla partita del peso max di 30 t. 
Durante i lavori, per ogni lotto di fornitura, dovranno essere prelevati non meno di tre campioni di 1 metro di 
lunghezza cadauno ed inviati a Laboratori Ufficiali ai sensi della L. 1086/71 secondo quanto previsto nel D.M. 
14.01.08. 
In caso di risultati sfavorevoli di dette prove, il complesso di barre, al quale si riferisce il campione sarà rifiutato 
e dovrà essere allontanato dal cantiere. 
Per il controllo del peso effettivo da ogni unità di collaudo, dovranno essere prelevate delle barre campione. 
Qualora risultassero sezioni effettive inferiori a quelle ammesse dalle tolleranze previste dalle norme in vigore, 
il materiale verrà rifiutato e subito allontanato dal cantiere. 
Qualora il peso effettivo risultasse inferiore al 98% di quello teorico e fosse accettabile in base alle tolleranze ed 
alle normative in vigore, dovranno essere aggiunte, modificando i disegni di progetto e dandone comunicazione 
alla Direzione Lavori, barre in quantità sufficiente a realizzare una sezione di acciaio non inferiore a quella 
prevista dal progetto esecutivo originariamente approvato. 
Rimane comunque salva la facoltà della Direzione Lavori di disporre di eventuali ulteriori controlli per 
giustificati motivi a carico dell’Appaltatore. 
Acciaio in barre ad aderenza migliorata – B450A , B450C - controllato in stabilimento 
I campioni saranno prelevati in contraddittorio ed inviati a cura dell'Appaltatore, sotto il controllo della 
Direzione Lavori, ad un Laboratorio Ufficiale. 
Di tale operazione dovrà essere redatto apposito verbale controfirmato dalle parti. 
Nel caso che i certificati di prova diano esito negativo si procederà come indicato nel D.M. 14.01.08. 
Se anche dalla ripetizione delle prove risulteranno non rispettati i limiti richiesti, la Direzione Lavori dichiarerà 
la partita non idonea e l'Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese ad allontanarla dal cantiere. 
Acciaio inossidabile in barre ad aderenza migliorata 
Gli acciai inossidabili dovranno rientrare nelle categorie di cui al D.M. 14.01.08, e dovranno rispettare tutte le 
caratteristiche fisiche, tecnologiche e meccaniche ivi previste. 
Dovranno inoltre essere del tipo austenitico (ivi compresi gli acciai austenitici all’azoto) o austenitico-ferritico. 
Per tali acciai il Produttore dovrà fornire l’attestato di deposito rilasciato dal Servizio Tecnico del C.S. LL. PP. 
attraverso prove certificate da Laboratori Ufficiali, documentazione comprovante che tali acciai siano del tipo 
austenitico (ivi compresi gli acciai austenitici all’azoto) o austeniticoferritico, e precisato gli specifici 
provvedimenti di saldatura che dovranno essere utilizzati in cantiere o in officina. 
Per i controlli in cantiere o nel luogo di lavorazione delle barre si procederà secondo le indicazioni del D.M. 
14.01.08. 
Le modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova, nonché l’accettazione della partita, sono analoghe 
a quelle riportate nella presente sezione. 
L’uso di detto acciaio deve essere previsto rigorosamente in progetto, e giustificato alla luce delle situazioni 
ambientali, nonché concretamente motivato. 
Reti in barre di acciaio elettrosaldate 
Le reti saranno in barre del tipo B450C, controllate in stabilimento, di diametro compreso tra 4 e 12 mm, con 
distanza assiale non superiore a 35 cm. 
Dovrà essere verificata la resistenza al distacco offerta dalla saldatura del nodo, come indicato nel D.M. 
14.01.08. 
Per il controllo delle tensioni caratteristiche di snervamento e rottura si richiama quanto previsto nel D.M. 
14.01.08. 
 Zincatura a caldo degli acciai 
Quando previsto in progetto gli acciai in barre e le reti in barre di acciaio elettrosaldate dovranno essere zincate 
a caldo. 
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Qualità degli acciai da zincare a caldo 
Gli acciai da sottoporre al trattamento di zincatura a caldo dovranno essere caratterizzati da un tenore di silicio 

inferiore allo 0,03 - 0,04% oppure compreso nell'intervallo 0,15-0,25%. Inoltre gli acciai ad aderenza 
migliorata dovranno avere garanzia di saldabilità e composizione chimica conforme ai valori di cui al Prospetto I 
della Norma UNI EN 10080 per gli acciai di qualità Fe B 400 S e Fe B 500 S. 

Zincatura a caldo per immersione 
Trattamento preliminare 
Comprende le operazioni di sgrassaggio decapaggio, risciacquo, flussaggio, essiccamento e preriscaldo a 400 - 
430 K. 
Immersione in bagno di zinco 
Dovrà essere impiegato zinco vergine o di prima fusione in pani da fonderia, corrispondente alla designazione 
Zn 99,99 delle Norme UNI EN 1179, avente contenuto minimo di zinco del 99,99%. 
Il bagno di zinco fuso dovrà avere temperatura compresa tra 710-723 K; in nessun caso dovrà essere superata la 
temperatura massima di 730 K. 
Il tempo di immersione delle barre nel bagno di zinco sarà variabile in funzione del loro diametro e del peso del 
rivestimento in zinco, che non dovrà mai discostarsi di +10% dalla quantità di 610 g/m2 di superficie 
effettivamente rivestita. Seguirà il trattamento di cromatazione, se previsto in progetto, per impedire eventuali 
reazioni tra le barre e il calcestruzzo fresco. 
Finitura ed aderenza del rivestimento 
Il rivestimento di zinco dovrà presentarsi regolare, uniformemente distribuito, privo di zone scoperte, di bolle, 
di macchie di flusso, di inclusioni, di scorie, di macchie acide o nere. 
Dovrà essere aderente alla barra in modo da non poter venire rimosso da ogni usuale processo di 
movimentazione, lavorazione e posa in opera. 
Barre eventualmente incollate assieme dopo la zincatura e barre che presentano gocce e/o punte aguzze 
saranno rifiutate. 
Verifiche 
Le verifiche saranno condotte per unità di collaudo costituite da partite del peso massimo di 30 t.  
Oltre alle prove previste dai precedenti punti, dirette a verificare la resistenza dei materiali, dovranno essere 
effettuate anche le prove di seguito descritte, per verificare la rispondenza del trattamento di zincatura alle 
prescrizioni suddette. 
In primo luogo la Direzione Lavori procederà in contraddittorio con l'Appaltatore ad una accurata ispezione 
visiva della partita per accertare lo stato della zincatura. 
In presenza di zone scoperte o di altre irregolarità superficiali le partite saranno rifiutate e l'Appaltatore dovrà 
allontanarle dal cantiere a sua cura e spese. 
Dovrà essere verificato il peso dello strato di zincatura mediante differenza di massa tra il campione zincato e lo 
stesso dopo la dissoluzione dello strato di zincatura (metodo secondo Aupperle) secondo la Norma UNI EN 
1460:1997. 
Da ciascuna partita saranno prelevati 9 campioni casuali: sarà determinato il peso medio del rivestimento di 
zinco su tre dei campioni prelevati; se risulterà uguale o superiore a 610 g/m2 +10% 
la partita sarà accettata. 
In caso contrario la prova sarà estesa agli altri 6 campioni: se anche per questi ultimi il peso medio del 
rivestimento risulterà inferiore a 610 g/m2 - 10% la partita sarà rifiutata e dovrà essere allontanata dal cantiere 
a cura e spese dell'Appaltatore. 
La verifica della uniformità dello strato di zincatura sarà effettuata mediante un minimo di 5 immersioni, 
ciascuna della durata di un minuto, dei campioni in una soluzione di solfato di rame e acqua distillata (metodo 
secondo Preece). 
Da ciascuna partita saranno prelevati 9 campioni casuali: saranno sottoposti a prova 3 campioni. 
Se dopo 5 immersioni ed il successivo lavaggio non si avrà nell'acciaio alcun deposito di rame aderente 
metallico e brillante, la partita sarà accettata. In caso contrario la prova sarà estesa agli altri 6 campioni: 
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· se presenterà depositi di rame uno solo dei campioni prelevati la partita sarà accettata; 
· se il numero dei campioni che presentano depositi di rame sarà più di 1, ma comunque non superiore a 3 dei 9 
prelevati, la partita sarà accettata ma verrà applicata una penale al lotto che non possieda i requisiti richiesti; se 
il numero dei campioni che presentano depositi di rame sarà superiore a 3, la partita sarà rifiutata e dovrà 
essere allontanata dal cantiere a cura e spese dell'Appaltatore. 
Tutte le prove e le verifiche dovranno essere effettuate a cura dell'Appaltatore sotto il controllo della Direzione 
Lavori, presso i Laboratori indicati dalla medesima. 
Certificazioni 
Il Produttore, oltre ai controlli sistematici, con prove di qualificazione e di verifica della qualità, previste dalle 
Norme di cui al D.M. 14.01.08 dovrà presentare per ogni partita la certificazione attestante che la zincatura è 
stata realizzata secondo le specifiche che precedono. 
La Direzione Lavori si riserva di effettuare controlli presso lo stabilimento dove viene effettuato il trattamento 
di zincatura. 
Lavorazione 
Il trattamento di zincatura a caldo potrà essere effettuato prima o dopo la lavorazione e piegatura delle barre, 
salvo diversa prescrizione che la Direzione Lavori si riserva d'impartire in corso d'opera. 
Quando la zincatura viene effettuata prima della piegatura, eventuali scagliature del rivestimento.di zinco nella 
zona di piegatura ed i tagli dovranno essere trattati con ritocchi di primer zincante organico bicomponente 
dello spessore di 80-100 micron. 
 
Art. 84 – Demolizioni 
 
Taglio delle pavimentazioni 
Il taglio da eseguirsi mediante sega a disco dovrà avere andamento rettilineo, non sono ammessi tagli in 
obliquo, rispetto all’asse di carreggiata o marciapiede. Le macchine utilizzate per l’esecuzione dei tagli 
dovranno essere munite di idonei dispositivi per l’abbattimento delle polveri e inoltre dovranno in tutto essere 
conformi alle normative di sicurezza vigenti per tali tipi di utensili, avendo cura in particolare di utilizzare 
macchinari dotati di protezione degli organi in movimento. 
 
 Rimozione cordonature 
La rimozione di cordonatura qualsiasi dimensione e tipo, il lavoro comprende l’eventuale rottura della 
pavimentazione adiacente, il carico e trasporto materiali di risulta ad impianto di stoccaggio, di recupero oltre 
che alle opere di protezione e segnaletica necessarie e conformi alla normativa vigente ed in particolare al 
Nuovo codice della Strada. 
Nel caso delle cordonature in pietra naturale il prezzo comprende il trasporto del materiale al recapito indicato 
dalla direzione Lavori, la cernita degli elementi recuperabili sotto la supervisione di un tecnico 
dell’Amministrazione e il regolare accatastamento secondo modalità concordate con la Direzione Lavori in 
questione in relazione alle caratteristiche del materiale e del sito. 
 
Demolizioni e rimozioni in genere 
Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. 
In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento 
necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 
I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono essere 
condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare la stabilità 
delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in modo da non deteriorare i materiali 
risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore 
dell'Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento.  
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La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito 
programma il quale deve essere firmato dall'Imprenditore e dal dipendente Direttore dei Lavori, ove esista, e 
deve essere tenuto a disposizione degli Ispettori di lavoro. 
È vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso 
convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due metri dal 
livello del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco imbocchi nel 
tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati.  
L'imboccatura superiore del canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi accidentalmente 
persone. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione deve essere calato a 
terra con mezzi idonei. 
Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua 
le murature ed i materiali di risulta. 
La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in demolizione. 
Gli obblighi di cui sopra non sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai cinque metri; in tali casi e 
per altezze da due a cinque metri si deve fare uso di cinture di sicurezza. 
Inoltre, salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture 
aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o 
per spinta. 
La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto 
su elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non 
determinare crolli intempestivi o non previsti da altre parti. 
Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza 
non minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli 
operai dalla zona interessata. 
Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando essa sia 
stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo di 
funi. 
Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 
metri, con l'ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. 
Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di 
grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti o pericoli ai lavoratori 
addetti. 
Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa con 
appositi sbarramenti. 
L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve 
essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto. 
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a 
cura e spese dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente 
demolite. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere opportunamente 
scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione 
stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per 
evitare la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Impresa di 
impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Impresa 
fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 
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Nel preventivare l'opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione delle parti 
d'opera, l'Appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da eseguire e 
della natura dei manufatti. 
Rimozione di manufatti in cemento amianto In materia si faccia riferimento al d.lgs. 25 luglio 2006 n. 257 – 
“Attuazione della direttiva 2003/18/CE relativa alla protezione dei lavoratori dai rischi derivanti dall’esposizione 
dell’amianto durante il lavoro. 
Per manufatti in amianto cemento si intendono parti integranti dell'edificio oggetto di demolizione parziale o 
completa realizzate con unione di altri materiali a fibre di amianto. 
Solitamente sono rinvenibili due tipologie differenti di manufatti: quelli a matrice friabile e quelli a matrice 
compatta. Data l'usura e l'invecchiamento o le condizioni di posa del materiale taluni materiali inizialmente 
integrati in matrice compatta possono, con il tempo, essere diventati friabili.  
La misurazione di tale fenomeno e la relativa classificazione possono essere effettuate tramite schiacciamento e 
pressione con le dita della mano dell'operatore che in tal modo può rendersi conto della capacità del 
manufatto di offrire resistenza a compressione. Se le dita della mano dell'operatore riescono a comprimere o 
distaccare parti del manufatto stesso questo è classificabile a matrice friabile. 
L'Appaltatore al momento del sopralluogo ai manufatti oggetto di demolizione è tenuto a verificarne la 
presenza e classificarne il livello di rischio. 
Qualora il manufatto presenti qualche sembianza affine ai manufatti contenenti amianto, sarà cura 
dell'Appaltatore provvedere a campionare parti dello stesso e provvedere a far analizzare i campioni presso un 
laboratorio attrezzato e autorizzato. 
Valutata la presenza di manufatti contenenti amianto, l'Appaltatore provvederà a notificare l'azione di bonifica 
presso l'organo di vigilanza competente per territorio disponendo un piano di lavoro conforme a quanto 
indicato dal d.lgs. 257/06, in funzione della valutazione dei rischi effettuata ai sensi della normativa vigente. 
Tale documentazione deve essere messa a disposizione dei lavoratori e deve essere aggiornata in relazione 
all’aumento dell’esposizione degli stessi. 
In tutte le attività concernenti l’amianto, l'esposizione dei lavoratori alla polvere proveniente dall'amianto o dai 
materiali contenenti amianto nel luogo di lavoro deve essere ridotta al minimo e, in ogni caso, al di sotto del 
valore limite fissato dalla normativa vigente, ed in particolare: 
il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti alla polvere proveniente dall'amianto o da 
materiali contenenti amianto deve essere limitato al numero più basso possibile; 
i processi lavorativi devono essere concepiti in modo da evitare di produrre polvere di amianto o, se ciò non è 
possibile, da evitare emissione di polvere di amianto nell'aria; 
tutti i locali e le attrezzature per il trattamento dell'amianto devono poter essere sottoposti a regolare pulizia e 
manutenzione; 
l'amianto o i materiali che rilasciano polvere di amianto o che contengono amianto devono essere stoccati e 
trasportati in appositi imballaggi chiusi; 
i rifiuti devono essere raccolti e rimossi dal luogo di lavoro il più presto possibile in appropriati imballaggi chiusi 
su cui sarà apposta un'etichettatura indicante che contengono amianto. 
Detti rifiuti devono essere successivamente trattati ai sensi della vigente normativa in materia di rifiuti 
pericolosi.  
Sarà cura dell'Appaltatore segnalare nel piano di lavoro l'intero procedimento fino allo smaltimento definitivo 
delle macerie di demolizione contenenti amianto. 
L'Appaltatore è produttore del rifiuto mediante azione demolitrice e deve quindi provvedere all'onere dello 
smaltimento corretto del rifiuto medesimo. 
È impedito all'Appaltatore effettuare un deposito delle macerie contenenti amianto nella zona delimitata del 
cantiere ed in altra zona di proprietà del Committente. L'eventuale stoccaggio temporaneo del materiale 
contenente amianto dovrà essere segnalato nel piano di lavoro ed il luogo di accoglimento del materiale stesso 
sarà allo scopo predisposto. 
È cura dell'Appaltatore verificare prima della demolizione del manufatto che non siano presenti all'interno del 
medesimo quantità qualsiasi di amianto floccato o manufatti di qualsivoglia natura contenenti amianto. Tali 
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manufatti, qualora presenti, saranno considerati come rifiuto a cui l'Appaltatore deve provvedere secondo le 
modalità previste dalla legislazione vigente in materia, alla stessa stregua dei materiali facenti parte 
dell'immobile. La demolizione parziale o totale non potrà essere iniziata prima dell'avvenuto smaltimento di 
questi rifiuti. 
L'Appaltatore deve organizzarsi affinché la procedura di sicurezza sia circoscritta alle sole fasi in cui viene 
trattato materiale contenente amianto. 
L’Appaltatore è inoltre tenuto ad adottare le misure appropriate affinché i luoghi in cui si svolgono tali attività 
siano confinati e segnalati e siano rispettate tutte le prescrizioni di cui alla vigente normativa e al piano di 
lavoro redatto e consegnato agli organi competenti. 
Al fine di garantire il rispetto del valore limite di esposizione fissato  dalla normativa vigente (0,1 fibre per 
centimetro cubo di aria) e in funzione dei risultati della valutazione iniziale dei rischi, l’Appaltatore è tenuto ad 
effettuare misurazioni periodiche  della concentrazione di fibre di amianto nell'aria e riportarne i risultati nel 
Documento di Valutazione dei Rischi e nel Piano Operativo di Sicurezza. 
Qualora tale valore limite fosse superato, l’Appaltatore è tenuto ad adottare tutte le misure organizzative 
necessarie all’eliminazione del rischio e a dotare i propri lavoratori di idonei dispositivi di protezione 
individuale.  
Sarà cura dell'Appaltatore provvedere al termine della bonifica a consegnare certificato di collaudo e 
riconsegna dei locali bonificati. Qualora l'intervento di bonifica da amianto non abbia esito positivo la Stazione 
appaltante avrà diritto a far subentrare l'Appaltatore specializzato di propria fiducia con l'obiettivo di 
ripristinare il livello di inquinamento di fondo previsto dalla legislazione vigente. L'importo di tale intervento 
sarà a carico dell'Appaltatore. 
Demolizioni di parti strutturali interrate, palificazioni e tiranti 
Per parti strutturali interrate si intendono le palificazioni o le fondazioni in profondità, i diaframmi, le 
sottofondazioni, le fondazioni e le strutture portanti in elevazione che non fuoriescono dalla quota media del 
piano di campagna. 
La demolizione di tali parti d'opera, ove prevista, deve essere svolta a cura dell'Appaltatore previa demolizione 
delle strutture portanti in elevazioni su di queste gravanti. 
L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 
ecc. per la demolizione delle parti interrate in generale. 
La demolizione parziale o integrale delle parti strutturali interrate deve essere effettuata previa verifica da 
parte dell'Appaltatore della desolidarizzazione delle stesse da parti di fondazione o di strutture collegate con gli 
edifici o con i manufatti confinanti. 
In presenza di un regime di falda sotterranea presente a livello superficiale, o comunque interferente con le 
escavazioni destinate alla demolizione parziale o totale delle fondazioni è a cura dell'Appaltatore che deve 
essere posto in essere un adeguato sistema di captazione temporanea di dette falde allo scopo di evitare ogni 
azione di disturbo e/o inquinamento della falda sotterranea e permettere l'azione di scavo senza l'intervento 
dell'agente di rischio determinato dalla presenza di sortumi o accrescimenti del livello superficiale delle acque. 
La demolizione parziale o totale delle parti strutturali interrate prevede il corrispondente riempimento con 
materiale dichiarato dall'Appaltatore e la formazione di uno o più pozzi di ispezione della consistenza del 
materiale impiegato, secondo le indicazioni ricevute dal progettista. 
La demolizione di palificazioni o tiranti interrati sarà posta in essere a cura dell'Appaltatore dopo che il 
progettista abilitato di fiducia della medesima avrà valutato e redatto una apposita valutazione dei rischi e delle 
conseguenze derivanti da questa azione. 
Qualora tale azione lo richieda, dovrà essere coinvolto a cura dell'Appaltatore un geologo abilitato allo scopo di 
estendere la valutazione dei rischi alle problematiche di dinamiche delle terre ed alle specifiche della tettonica 
compromessa da quest'azione. 
Rimozione di fognature 
Per fognature si intendono le condotte coperte o a vista atte alla raccolta ed al convogliamento delle acque 
nere di scarico civili e industriali presenti sulla rete privata interna al confine di proprietà dell'unità immobiliare 
o dell'insieme di unità immobiliari oggetto della demolizione parziale o totale. 
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L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 
ecc. per la demolizione delle fognature.  
Tale demolizione deve essere svolta dall'Appaltatore dopo aver verificato la chiusura del punto di contatto della 
fognatura con la rete urbana pubblica, allo scopo di evitare che macerie o altri frammenti della demolizione 
possano occludere tali condotte.  
Le operazioni di demolizione delle condotte di scarico devono altresì avvenire con l'osservanza da parte 
dell'Appaltatore delle norme di protezione ambientali e degli operatori di cantieri per quanto riguarda la 
possibilità di inalazione di biogas o miasmi dannosi o tossici per la salute umana. 
Le macerie della demolizione delle fognature saranno allontanate dal cantiere senza che i materiali da queste 
derivanti possano sostare nei pressi dei cantieri neanche per uno stoccaggio temporaneo non previsto e 
comunicato per tempo al Committente. 
La demolizione parziale delle fognature deve essere effettuata a cura dell'Appaltatore con la precauzione di 
apporre sezionatori sulla stessa conduttura sia a monte che a valle della medesima allo scopo di confinare 
l'ambito operativo ed impedire inopportune interferenze. 
La verifica della presenza di materiali reflui presenti nella condotta o nelle fosse intermedie di raccolta 
classificabili come rifiuti speciali o tossico nocivi deve essere effettuata a cura dell'Appaltatore che provvederà 
di conseguenza allo smaltimento dei medesimi attraverso la procedura prevista in merito dalla legislazione 
vigente. 
Demolizione di muri di sostegno e massicciate varie 
Per muri di sostegno e massicciate varie si intendono manufatti artificiali atti a sostenere lo scivolamento 
naturale delle terre, siano essi manufatti agenti a gravità o a sbalzo o per reggimentazione trattenuta tramite 
tiranti interrati. 
L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 
ecc. per la demolizione dei muri di sostegno e delle massicciate in genere. 
La demolizione di tali manufatti richiede che l'Appaltatore definisca in merito una valutazione dei rischi 
determinata dalle reazioni della tettonica interferente con l'azione di trattenimento posta in essere dalla 
presenza del manufatto. Tale relazione deve essere posta in essere da tecnico geologo abilitato o da geotecnico 
di fiducia dell'Appaltatore medesimo. 
Qualora l'operazione coinvolga, anche solo in ipotesi di relazione dei rischi, porzioni di terreno poste al di fuori 
dei confini della proprietà della Stazione appaltante, sarà cura dell'Appaltatore verificare la disponibilità dei 
confinanti pubblici e privati a sgomberare dal transito e da ogni possibile conseguenza alle persone ed alle cose 
l'ambito di possibile pertinenza del movimento di terra.  
 
 
Art. 85 – Movimenti di terra 
 
L’impresa appaltatrice per le operazione di riqualificazione ambientale dovrà essere iscritta alla categoria 9 
dell’Albo Nazionale Gestori Ambientali , mentre per il trasporto dei rifiuti dovrà  essere iscritta alla categoria 4 
dello stesso Albo. 
I soggetti che realizzeranno i nuovi impianti di smaltimento devono presentare domanda in procedura ordinaria 
per ottenere l’approvazione del progetto, l’autorizzazione alla realizzazione delle opere e l’autorizzazione 
all’esercizio. 
Eventuali intermediari (soggetti che acquistano o vendono materiali di rifiuto) dovranno essere anch’essi iscritti 
alla categoria 8 dell’Albo Nazionali Gestioni Ambientali. 
 

Scavi 

Per gli scavi di sbancamento generale e/o per quelli a sezione obbligata e per la formazione dei rinterri e dei 
rilevati si farà riferimento esclusivamente ai disegni di progetto esecutivo e alle ulteriori prescrizioni della 
direzione dei lavori. 
Ricognizione 
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L'appaltatore prima di eseguire gli scavi o gli sbancamenti previsti deve verificare la presenza di eventuali scavi 
precedenti, tubazioni di acqua, gas e fognature, cavi elettrici e telefonici, cavità sotterranee, ecc. 
eventualmente non indicati (o indicati erroneamente) negli elaborati progettuali esecutivi, in modo da potere 
impiegare i mezzi idonei per l'esecuzione dei lavori in appalto. 
Smacchiamento dell'area 
Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per lo smacchiamento generale della zona interessata dai lavori, ivi 
incluso il taglio di alberi, di siepi e l'estirpazione di eventuali ceppaie. 
La terra vegetale eventualmente asportata per la profondità preventivamente concordata con la direzione dei 
lavori non dovrà essere mescolata con il terreno sottostante. La terra vegetale deve essere accumulata in 
cantiere nelle aree indicate dalla direzione dei lavori. 
Riferimento ai disegni di progetto esecutivo 
Per gli scavi di sbancamento generale e/o per quelli a sezione obbligata e per la formazione dei rinterri e dei 
rilevati si farà riferimento esclusivamente ai disegni di progetto esecutivo e alle prescrizioni della direzione dei 
lavori. 
Splateamento e sbancamento 
Nei lavori di splateamento o di sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti delle 
fronti di attacco devono avere un'inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da 
impedire franamenti. Quando la parete del fronte di attacco supera l'altezza di 150 cm, è vietato il sistema di 
scavo manuale per scalzamento alla base e conseguente franamento della parete. 
Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo o per altri 
motivi siano da temere frane o scoscendimenti, si deve predisporre alla necessaria armatura o al 
consolidamento 
del terreno. 
Scavi a sezione obbligata 
Gli scavi a sezione obbligata devono essere effettuati fino alle profondità indicate nel progetto esecutivo con le 
tolleranze ammesse. 
Gli scavi a sezione obbligata eventualmente eseguiti oltre la profondità prescritta devono essere riportati al 
giusto livello con calcestruzzo magro o sabbione, a cura e a spese dell'appaltatore. 
Eventuali tubazioni esistenti che devono essere abbandonate dovranno essere rimosse dall'area di scavo di 
fondazione. 
Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 150 cm, quando la consistenza del terreno non dia sufficiente 
garanzia di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, si deve provvedere, man mano che procede 
lo scavo, all'applicazione delle necessarie armature di sostegno. 
I sistemi di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 cm. 
Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e quando in vicinanza dei relativi 
scavi vi siano fabbriche o manufatti le cui fondazioni possano essere scoperte o indebolite dagli scavi. 
Scavi in presenza d'acqua 
Sono definiti scavi in acqua quelli eseguiti in zone del terreno dove la falda acquifera, pur ricorrendo a opere 
provvisionali di eliminazione per ottenere un abbassamento della falda, sia costantemente presente a un livello 
di almeno 20 cm dal fondo dello scavo. 
Nel prosciugamento è opportuno che la superficie freatica si abbassi oltre la quota del fondo dello scavo per un 
tratto di 40-60 cm inversamente proporzionale alla granulometria del terreno in esame. 
Diserbamento e scoticamento 
Il diserbamento consiste nella rimozione  ed asportazione di erbe, radici, cespugli, piante ed alberi. 
Lo scoticamento consiste nella rimozione ed asportazione del terreno vegetale, di qualsiasi composizione e 
qualunque contenuto d’acqua, per uno spessore minimo pari a 50 cm, salvo diversa e più restrittiva 
prescrizione. 
Sono compresi, su richiesta dalla Direzione Lavori, eventuali approfondimenti dell’intervento in relazione a 
particolari condizioni locali del terreno. 
Tutto il materiale proveniente da queste attività dovrà essere trasportato a discarica. 
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Il diserbamento e lo scoticamento dovrà essere eseguito prima di effettuare qualsiasi attività di scarico o 
rilevato. 
Manutenzione degli scavi 
Gli scavi di fondazione dovranno essere mantenuti asciutti, in relazione al tipo di lavoro da eseguire. 
Si dovranno proteggere le zone scavate e le scarpate per evitare eventuali scoscendimenti e/o franamenti. 
Rifiuti e macerie dovranno essere asportati dagli scavi prima dell'esecuzione delle opere susseguenti. 
 
Divieti per l'appaltatore dopo l'esecuzione degli scavi 
L'appaltatore, dopo l'esecuzione degli scavi di fondazione o di sbancamento, non può iniziare l'esecuzione delle 
strutture di fondazione prima che la direzione dei lavori abbia verificato la rispondenza geometrica degli scavi o 
degli sbancamenti alle prescrizioni del progetto esecutivo e l'eventuale successiva verifica geologica e 
geotecnica del terreno di fondazione. 
 
L'appaltatore ha l'obbligo e l'onere di riparare o di provvedere al pagamento delle spese di riparazione alle 
aziende erogatrici di eventuali sottoservizi (allacci fognari, tubazione di adduzione acqua, gas, ecc.) danneggiati 
dall'impresa durante l'esecuzione degli scavi e delle demolizioni. 
 

Rilevati e Rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli 
scavi e le murature o le strutture di fondazione o da addossare alle murature o alle strutture di fondazione e 
fino alle quote prescritte dagli elaborati progettuali o dalla direzione dei lavori, si impiegheranno in generale e, 
salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere 
eseguiti per quel cantiere in quanto disponibili e adatte, a giudizio della direzione dei lavori, per la formazione 
dei rilevati. 
Qualora venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti 
ovunque l'appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla direzione 
dei lavori. 
Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature o alle strutture di fondazione, si dovranno sempre impiegare 
materie sciolte o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e in generale di tutte 
quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti, dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro 
esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza non superiori a 30 cm, disponendo 
contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione possibile, in modo 
da caricare uniformemente le strutture portanti su tutti i lati e così da evitare le sfiancature che potrebbero 
derivare da un carico male distribuito. 
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni o automezzi non dovranno essere scaricate 
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera, per essere riprese 
successivamente al momento della formazione dei suddetti rinterri. 
È vietato addossare terrapieni a murature o strutture in cemento armato di recente realizzazione e delle quali si 
riconosca non completato il processo di maturazione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata o imperfetta osservanza delle 
prescrizioni del presente articolo saranno a completo carico dell'appaltatore. 
È obbligo dell'appaltatore, escluso qualsiasi compenso, dare ai rilevati durante la loro costruzione le dimensioni 
richieste dall'assestamento delle terre, affinché al momento del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni 
non inferiori a quelle ordinate. 
 

Fondazioni dirette 

Scavi di fondazione 
Le fondazioni dirette o superficiali sono quelle che trasferiscono l'azione proveniente dalla struttura in elevato 
agli strati superficiali del terreno. 
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La profondità del piano di posa delle fondazioni deve essere quella prevista dal progetto esecutivo. Eventuali 
variazioni o diversa natura del terreno devono essere comunicate tempestivamente alla direzione dei lavori, 
perché possa prendere i provvedimenti del caso. Il piano di posa degli elementi strutturali di fondazione deve 
essere regolarizzato e protetto con conglomerato cementizio magro o altro materiale idoneo, eventualmente 
indicato dal direttore dei lavori. 
In generale, il piano di fondazione deve essere posto al di fuori del campo di variazioni significative di 
contenuto d'acqua del terreno ed essere sempre posto a profondità tale da non risentire di fenomeni di 
erosione o scalzamento da parte di acque di scorrimento superficiale. 
 
Controllo della rispondenza tra la caratterizzazione geotecnica assunta in progetto e la situazione effettiva 

In corso d'opera, il direttore dei lavori deve controllare la rispondenza tra la caratterizzazione geotecnica 
assunta in progetto esecutivo e la situazione effettiva del terreno. 
Il terreno di fondazione non deve subire rimaneggiamenti e deterioramenti prima della costruzione dell'opera. 
Eventuali acque ruscellanti o stagnanti devono essere allontanate dagli scavi. 
 

Riempimenti di cavità 

Per procedere al riempimento di cavità del terreno di qualsiasi origine siano esse naturali o dovute a 
dilavamenti per qualsiasi causa o legate alla presenza di interventi antropici preesistenti (cantinati, cunicoli, 
fognature), si dovrà procedere alla demolizione complessiva delle opere, compresa l'eliminazione di eventuali 
opere presenti, ed al riempimento delle cavità secondo le indicazioni  previste per i rinterri. 
Qualora, per motivi diversi, la DL non ritenesse percorribile l'operazione di demolizione, tutte le opere in 
questione dovranno essere riempite con mista di ghiaia e sabbia addizionata con cemento in ragione di 40-50 
kg/m³ opportunamente costipata. 
Particolare attenzione dovrà essere prestata al fine di procedere al completo intasamento delle opere e poter 
quindi evitare la formazione di camere di scoppio. 
 

Rilevati 

Per la formazione dei rilevati si dovranno impiegare esclusivamente terre delle seguenti categorie, secondo la 
classificazione AASHO-CNR, prevista dalla norma UNI-CNR 10016: 
 

Terre ghiaio-sabbiose con frazione passante allo staccio 0,075 (UNI 2332) ≤ 35% 
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Analisi granulometrica 2 (UNI 2332) % 
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La terra da impiegare sui rilevati dovrà essere previamente espurgata da erbe, canne, radici e da altre materie 
organiche. 
Sarà obbligo dell'Appaltatore di dare ai rilevati durante la loro costruzione maggiori dimensioni, eventualmente 
richieste dall'assestamento delle terre del rilevato stesso e di appoggio, affinché i rilevati abbiano le precise 
dimensioni prescritte, evitando in ogni caso la necessità di successive aggiunte di strati troppo sottili. 
Il rilevato dovrà essere assestato fino a raggiungere in ogni punto un peso specifico apparente al secco pari ad 
almeno il 90% di quello max ottenibile in laboratorio, operando con il metodo Proctor (standard). 
I rilevati saranno formati a strati successivi ognuno in altezza (strato sciolto) non superiore ai 50 cm. Ogni strato 
dovrà raggiungere il grado di costipamento sopra stabilito, prima che venga posto in opera lo strato successivo. 
Negli ultimi due strati, verso la superficie superiore e comunque per uno spessore complessivo non inferiore a 
50 cm, il peso complessivo apparente dovrà raggiungere almeno il 95% di quello max ottenibile con il metodo 
AASHO (standard), secondo quanto previsto dalla norma CNR 69/78. 
Il materiale dovrà essere costipato, con mezzi meccanici appropriati e approvati dalla D.L. dopo averlo bagnato, 
in modo da corrispondere all'umidità ottima secondo quanto ricavabile dalle prove di cui alla norma 
precedente. 
Il modulo di deformazione, determinato secondo le norme CNR-B.U. n.9 del 11.12.67, non dovrà essere 
inferiore a 300 kg/cm². 
Il materiale dovrà essere posto in opera non nei periodi di gelo o su terreno gelato. 
In presenza di paramenti flessibili e murature laterali la compattazione a tergo delle opere dovrà essere tale da 
escludere una riduzione dell’addensamento e nel contempo il danneggiamento delle opere stesse. In 
particolare si dovrà evitare che i grossi rulli vibranti operino entro una distanza inferiore a 1.5 m dai paramenti 
in terra armata o flessibili in genere. 
A tergo dei manufatti si useranno mezzi di compattazione leggeri quali piastre vibranti, rulli azionati a mano, 
provvedendo a garantire i requisiti di densità e deformabilità richiesti anche operando con strati di spessore 
ridotto. 
Nella formazione di tratti di rilavato rimasti in sospeso per la presenza di canali, tombini, cavi, etc. si dovrà 
garantire la continuità con la parte realizzata impiegando materiali e livelli di compattazione identici. 
A ridosso delle murature dei manufatti si dovrà eseguire la stabilizzazione a cemento dei rilevati mediante 
miscelazione in sito del legante con i materiali costituenti i rilevati stessi, privati però delle pezzature maggiori 
di 40 mm. 
Il cemento sarà del tipo normale ed in ragione di 25-30 kg per m³  di materiale compattato. 
La Direzione Lavori prescriverà il quantitativo di cemento in funzione della granulometria del materiale da 
impiegare. 
La miscela dovrà essere compattata sino al 95 % della densità massima AASHTO modificata procedendo per 
strati di spessore non superiore a 30 cm. 
Tale stabilizzazione a cemento dei manufatti dei rilevati dovrà interessare un cuneo di rilevato di sezione 
trasversale pari alla sezione dell’intera piattaforma e di altezza (misurata secondo l’asse longitudinale del 
rilevato) pari a 2.00 m alla base inferiore del rilevato e superiore pari a m 2.00 + 3/2 h dove h è l’altezza del 
rilevato.   
A terrapieno ultimato e prima di iniziare la formazione del sottofondo stradale, il terrapieno stesso dovrà 
risultare sia trasversalmente che longitudinalmente conforme alle sezioni prestabilite ed alle livellate assegnate 
dai punti fissi con un'eventuale tolleranza di ±1 cm. 
Inferiormente ai piani di posa dei rilevati dovrà essere realizzato un riempimento di spessore non inferiore a 50 
cm (materiale compattato) avente funzione di drenaggio ed anticapillare. 
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Questo riempimento sarà costituito da ghiaietto o pietrischetto di dimensioni comprese fra 4 e 20 mm, con 
percentuale massima del 5% di materiale passante al crivello 4 UNI 2332. 
Il materiale con funzioni anticapillari dovrà essere steso anche esso in strati di spessore non superiore a 50 cm, 
costipato mediante rullatura e il modulo di deformazione (determinato secondo la CNR B.U. n. 9 del 11.12.67) 
non dovrà essere inferiore a 200 kg/cm². 
Per i rilevati dovranno essere osservate le prescrizioni esecutive contenute nelle Norme Tecniche del Comune di 
Milano. 
 
 
 
Art. 86 – Barriera al vapore 
 
Generalità 
I prodotti per impermeabilizzazioni sono sotto forma di: 
- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo o a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo o a caldo su eventuali 
armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 
 
Classificazione delle membrane 
Le membrane si classificano in base: 
a) al materiale componente, per esempio: 
- bitume ossidato fillerizzato; 
- bitume polimero elastomero; 
- bitume polimero plastomero; 
- etilene propilene diene; 
- etilene vinil acetato, ecc. 
b) al materiale di armatura inserito nella membrana, per esempio: 
- armatura vetro velo; 
- armatura poliammide tessuto; 
- armatura polipropilene film; 
- armatura alluminio foglio sottile, ecc. 
c) al materiale di finitura della faccia superiore, per esempio: 
- poliestere film da non asportare; 
- polietilene film da non asportare; 
- graniglie, ecc. 
d) al materiale di finitura della faccia inferiore, per esempio: 
- poliestere non tessuto; 
- sughero; 
- alluminio foglio sottile, ecc. 
 
Membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore 
Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di schermo 
e/o barriera al vapore sono le seguenti (norme UNI 9380-1 e UNI 9380-2): 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione; 
- flessibilità a freddo; 
- comportamento all'acqua; 
- permeabilità al vapore d'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua; 
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- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 
lavori. 
 
 
 
Art. 87 – Vernici smalti, pitture, etc. 
 
I contenitori originali delle vernici e delle pitture devono rimanere sigillati in cantiere fino al momento 
dell'impiego dei prodotti contenuti. Quando una parte di vernice viene estratta, i contenitori devono essere 
richiusi con il loro coperchio originale. Lo stato e la sigillatura dei contenitori devono essere sottoposti all'esame 
del direttore dei lavori. La stessa verifica deve essere attuata al momento dell'apertura dei contenitori, per 
controllare lo stato delle vernici o delle pitture. 
Tutti i prodotti dovranno essere accompagnati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore ai fini della 
verifica della corretta preparazione e applicazione. Le schede dovranno essere formalmente trasmesse alla 
direzione dei lavori. 

 
L'applicazione dei prodotti vernicianti non deve essere effettuata su superfici umide. L'intervallo di tempo fra 
una mano e la successiva deve essere - salvo diverse prescrizioni - di 24 ore, la temperatura ambiente non deve 
superare i 40 °C e la temperatura delle superfici dovrà essere compresa fra i 5 e 50 °C, con un massimo di 80% 
di umidità relativa. In generale, ogni strato di pittura deve essere applicato dopo l'essiccazione dello stato 
precedente e comunque secondo le esigenze richieste dagli specifici prodotti vernicianti impiegati. La 
verniciatura, soprattutto per le parti visibili, non deve presentare colature, festonature e sovrapposizioni 
anormali. 
Nell'applicazione a pennello ciascuna mano deve essere applicata pennellando in modo che aderisca 
completamente alla superficie. La vernice deve essere tirata in maniera liscia e uniforme, senza colature, 
interruzioni, bordi sfuocati o altri difetti e in modo da risultare compatta e asciutta prima che venga applicata la 
seconda mano. Bisognerà osservare il tempo minimo indicato dal produttore per l'applicazione fra una mano e 
l'altra. 
L'applicazione a spruzzo deve essere effettuata prima in un senso e quindi nel senso opposto, fino a coprire 
tutta la superficie. La vernice che deve essere impiegata dovrà essere solo del tipo a spruzzo.  Si dovranno 
ricoprire opportunamente le superfici circostanti, perché non si abbiano a sporcare altri manufatti. Le opere di 
verniciatura su manufatti metallici devono essere precedute da accurate operazioni di pulizia (nel caso di 
elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate. Deve quindi essere applicata almeno una mano di vernice 
protettiva e un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e del colore previsti fino al raggiungimento 
della completa uniformità della superficie. 
Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto e alle 
successive fasi di preparazione, si deve attendere un adeguato periodo, fissato dalla direzione dei lavori, di 
stagionatura degli intonaci, trascorso il quale si può procedere all'applicazione di una mano di imprimitura 
(eseguita con prodotti speciali) o di una mano di fondo più diluita alla quale seguiranno altre due mani di 
vernice del colore e delle caratteristiche fissate. 
Le modalità di applicazione possono essere a pennello e a spruzzo. 
 
Verniciatura a smalto  

Prima di applicare lo smalto, si deve procedere all’eliminazione di eventuali difetti che, pur essendo di 
limitatissima entità e rientranti nelle tolleranze, possono essere presenti sulle superfici dei manufatti. 
Le parti stuccate, dopo accurata scartavetratura, devono essere ritoccate con lo smalto. 
Si applica successivamente la prima mano di smalto e, dopo la completa essicazione di questa, la seconda 
mano. 
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La tonalità di colore di ciascuna mano deve essere differente, in modo da permettere l'agevole accertamento 
del numero delle passate applicate. 
Lo spessore dello strato secco di ciascuna mano non deve essere inferiore a 25 micron.  
 
Vernici protettive antiruggine 

Le vernici antiruggine su superfici non zincate devono essere a base di zinco, minio oleofenolico o cromato. 
Dovranno essere rispettate le seguenti fasi: 
- spazzolatura con spazzole metalliche per asportare ruggine, calamina, sporcizia e sostanze grasse, malte, 
calcestruzzo o vecchie verniciature; 
- applicazione a pennello di un primo strato di antiruggine al minio oleofenolico o cromato di zinco; 
- applicazione di un secondo strato di antiruggine al minio oleofenolico o cromato di zinco, a 48 ore di distanza, 
sempre a pennello (in totale, le due mani dovranno dare una pellicola di minimo 50 micron); 
- applicazione di una prima mano di smalto sintetico, dato a pennello per uno spessore minimo di 30 micron; 
- applicazione di una mano a finire di smalto sintetico, dato a pennello per uno spessore minimo di 30 micron. 
 
 
Art. 88 – Carpenteria metallica 
 
Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte, si dovranno utilizzare acciai conformi alle 
norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i laminati), UNI EN 10210 (per i tubi senza saldatura) e UNI EN 
10219-1 (per i tubi saldati), recanti la marcatura CE, cui si applica il sistema di attestazione della conformità 2+ e 
per i quali sia disponibile una norma europea armonizzata il cui riferimento sia pubblicato sulla GUUE. Al 
termine del periodo di coesistenza, il loro impiego nelle opere è possibile soltanto se in possesso della 
marcatura CE, prevista dalla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da costruzione (CPD), recepita in Italia dal D.P.R. 
n. 246/1993, così come modificato dal D.P.R. n. 499/1997. 
Per gli acciai di cui alle norme armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210 e UNI EN 10219-1, in assenza di 
specifici studi statistici di documentata affidabilità e in favore di sicurezza, per i valori delle tensioni 
caratteristiche di snervamento fyk e di rottura ftk - da utilizzare nei calcoli - si assumono i valori nominali fy = 
ReH e ft = Rm, riportati nelle relative norme di prodotto. 
Per quanto attiene l'identificazione e la qualificazione, può configurarsi il caso di prodotti per i quali non sia 
applicabile la marcatura CE e non sia disponibile una norma armonizzata, ovvero la stessa ricada nel periodo di 
coesistenza, e per i quali sia invece prevista la qualificazione con le modalità e le procedure indicate nelle 
Norme tecniche per le costruzioni. È fatto salvo il caso in cui, nel periodo di coesistenza della specifica norma 
armonizzata, il produttore abbia volontariamente optato per la marcatura CE,  si applicano anche le procedure 
di controllo per gli acciai da carpenteria. 
Per l'accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la posizione nel 
pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità di prova, devono 
rispondere alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI EN ISO 11137, ISO 10002 e UNI EN ISO 148-1. 
Gli spessori nominali dei laminati, per gli acciai di cui alle norme europee UNI EN 10025, UNI EN 10210 e UNI EN 
10219-1, sono riportati nelle tabelle seguenti: 
 
Tabella 1 – Laminati a caldo con profili a sezione aperta: 
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Tabella 2 – Laminati a caldo con profili a sezione cava: 

 
 
Controlli in stabilimento di produzione 

Sono prodotti qualificabili sia quelli raggruppabili per colata che quelli per lotti di produzione. 
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Ai fini delle prove di qualificazione e di controllo, i prodotti nell'ambito di ciascuna gamma merceologica per gli 
acciai laminati sono raggruppabili per gamme di spessori, così come definito nelle norme europee armonizzate 
UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1. 
Agli stessi fini, sono raggruppabili anche i diversi gradi di acciai (JR, J0, J2, K2), sempre che siano garantite per 
tutti le caratteristiche del grado superiore del raggruppamento. 
Un lotto di produzione è costituito da un quantitativo compreso fra 30 e 120 t, o frazione residua, per ogni 
profilo, qualità e gamma di spessore, senza alcun riferimento alle colate che sono state utilizzate per la loro 
produzione. Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione corrisponde all'unità di collaudo come 
definita dalle norme europee armonizzate UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 in base al numero dei pezzi. 

 
Procedure di controllo su acciai da carpenteria – Controlli in stabilimento di produzione 

a)Le prove di qualificazione 
Ai fini della qualificazione, con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale per i quali non sia 
disponibile una norma armonizzata, ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza, per i quali sia invece 
prevista la qualificazione con le modalità e le procedure indicate nelle Nuove norme tecniche, è fatto salvo il 
caso in cui, nel periodo di coesistenza della specifica norma armonizzata, il produttore abbia volontariamente 
optato per la marcatura CE, il produttore deve predisporre un'idonea documentazione sulle caratteristiche 
chimiche, ove pertinenti, e meccaniche, riscontrate per quelle qualità e per quei prodotti che intende 
qualificare. 
La documentazione deve essere riferita a una produzione consecutiva relativa a un periodo di tempo di almeno 
sei mesi e a un quantitativo di prodotti tale da fornire un quadro statisticamente significativo della produzione 
stessa e comunque o ≥ 2000 t oppure a un numero di colate o di lotti ≥ 25. 
Tale documentazione di prova deve basarsi sui dati sperimentali rilevati dal produttore, integrati dai risultati 
delle prove di qualificazione effettuate a cura di un laboratorio ufficiale incaricato dal produttore stesso. 
Le prove di qualificazione devono riferirsi a ciascun tipo di prodotto, inteso individuato da gamma 
merceologica, classe di spessore e qualità di acciaio ed essere relative al rilievo dei valori caratteristici; per 
ciascun tipo verranno eseguite almeno trenta prove su saggi appositamente prelevati. 
La documentazione del complesso delle prove meccaniche deve essere elaborata in forma statistica calcolando, 
per lo snervamento e la resistenza a rottura, il valore medio, lo scarto quadratico medio e il relativo valore 
caratteristico delle corrispondenti distribuzioni di frequenza. 
 
b) Il controllo continuo della qualità della produzione 
Con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale per i quali non sia disponibile una norma 
armonizzata ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza, per i quali sia invece prevista la qualificazione 
con le modalità e le procedure indicate nelle Nuove norme tecniche, il servizio di controllo interno della qualità 
dello stabilimento produttore deve predisporre un'accurata procedura atta a mantenere sotto controllo con 
continuità tutto il ciclo produttivo. 
Per ogni colata o per ogni lotto di produzione, contraddistinti dal proprio numero di riferimento, viene 
prelevato dal prodotto finito un saggio per colata e, comunque, un saggio ogni 80 t oppure un saggio per lotto 
e, comunque, un saggio ogni 40 t o frazione. Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione è definito 
dalle relative norme UNI di prodotto, in base al numero dei pezzi. 
Dai saggi di cui sopra, verranno ricavati i provini per la determinazione delle caratteristiche chimiche e 
meccaniche previste dalle norme europee armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1, 
rilevando il quantitativo in tonnellate di prodotto finito cui la prova si riferisce. 
Per quanto concerne fy e ft, i dati singoli raccolti, suddivisi per qualità e prodotti (secondo le gamme 
dimensionali), vengono riportati su idonei diagrammi per consentire di valutare statisticamente nel tempo i 
risultati della produzione rispetto alle prescrizioni delle presenti Norme tecniche. I restanti dati relativi alle 
caratteristiche chimiche, di resilienza e di allungamento vengono raccolti in tabelle e conservati, dopo averne 
verificato la rispondenza alle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per quanto concerne le 
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caratteristiche chimiche e, per quanto concerne resilienza e allungamento, alle prescrizioni di cui alle tabelle 
delle corrispondenti norme europee della serie UNI EN 10025, ovvero alle tabelle di cui alle norme europee UNI 
EN 10210 e UNI EN 10219 per i profilati cavi. 
È cura e responsabilità del produttore individuare, a livello di colata o di lotto di produzione, gli eventuali 
risultati anomali che portano fuori limite la produzione e di provvedere a ovviarne le cause. I diagrammi 
sopraindicati devono riportare gli eventuali dati anomali. 
I prodotti non conformi devono essere deviati ad altri impieghi, previa punzonatura di annullamento, e 
tenendone esplicita nota nei registri. 
La documentazione raccolta presso il controllo interno di qualità dello stabilimento produttore deve essere 
conservata a cura del produttore. 
 
c) La verifica periodica della qualità 
Con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale per i quali non sia disponibile una norma 
armonizzata ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza e per i quali sia invece prevista la qualificazione 
con le modalità e le procedure indicate nelle Nuove norme tecniche, il laboratorio incaricato deve effettuare 
periodicamente a sua discrezione e senza preavviso, almeno ogni sei mesi, una visita presso lo stabilimento 
produttore, nel corso della quale su tre tipi di prodotto, scelti di volta in volta tra qualità di acciaio, gamma 
merceologica e classe di spessore, effettuerà per ciascun tipo non meno di trenta prove a trazione su provette 
ricavate sia da saggi prelevati direttamente dai prodotti sia da saggi appositamente accantonati dal produttore 
in numero di almeno due per colata o lotto di produzione, relativa alla produzione intercorsa dalla visita 
precedente. 
Inoltre, il laboratorio incaricato deve effettuare le altre prove previste (resilienza e analisi chimiche) 
sperimentando su provini ricavati da tre campioni per ciascun tipo sopraddetto. 
Infine, si controlla che siano rispettati i valori minimi prescritti per la resilienza e quelli massimi per le analisi 
chimiche. 
Nel caso in cui i risultati delle prove siano tali per cui viene accertato che i limiti prescritti non sono rispettati, 
vengono prelevati altri saggi (nello stesso numero) e ripetute le prove. 
Ove i risultati delle prove, dopo ripetizione, fossero ancora insoddisfacenti, il laboratorio incaricato sospende le 
verifiche della qualità dandone comunicazione al servizio tecnico centrale e ripete la qualificazione dopo che il 
produttore ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 
Per quanto concerne le prove di verifica periodica della qualità per gli acciai, con caratteristiche comprese tra i 
tipi S235 e S355, si utilizza un coefficiente di variazione pari all'8%. 
Per gli acciai con snervamento o rottura superiore al tipo S355 si utilizza un coefficiente di variazione pari al 6%. 
Per tali acciai la qualificazione è ammessa anche nel caso di produzione non continua nell'ultimo semestre e 
anche nei casi in cui i quantitativi minimi previsti non siano rispettati, permanendo tutte le altre regole relative 
alla qualificazione. 
 
d) I controlli su singole colate 
Negli stabilimenti soggetti a controlli sistematici, i produttori possono richiedere di loro iniziativa di sottoporsi a 
controlli, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale, su singole colate di quei prodotti che, per ragioni produttive, 
non possono ancora rispettare le condizioni quantitative minime per qualificarsi. 
Le prove da effettuare sono quelle relative alle norme europee armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e 
UNI EN 10219-1 e i valori da rispettare sono quelli di cui alle tabelle delle corrispondenti norme europee della 
serie UNI EN 10025, ovvero delle tabelle di cui alle norme europee UNI EN 10210 e UNI EN 10219 per i profilati 
cavi. 
 
Procedure di controllo su acciai da carpenteria – Controlli in centri di trasformazione 

 

a) Centri di produzione di lamiere grecate e profilati formati a freddo 
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Si definiscono centri di produzione di prodotti formati a freddo e lamiere grecate tutti quegli impianti che 
ricevono dai produttori di acciaio nastri o lamiere in acciaio e realizzano profilati formati a freddo, lamiere 
grecate e pannelli composti profilati, ivi compresi quelli saldati, che però non siano sottoposti a successive 
modifiche o trattamenti termici. Per quanto riguarda i materiali soggetti a lavorazione, può farsi utile 
riferimento, oltre alle norme delle tabelle 16.1 e 18.2, anche alle norme UNI EN 10326 e UNI EN 10149 (parti 1, 
2 e 3). 
Oltre alle prescrizioni applicabili per tutti gli acciai, i centri di produzione di prodotti formati a freddo e lamiere 
grecate devono rispettare le seguenti prescrizioni. Per le lamiere grecate da impiegare in solette composte, il 
produttore deve effettuare una specifica sperimentazione al fine di determinare la resistenza a taglio 
longitudinale di progetto τu.Rd della lamiera grecata. La sperimentazione e l'elaborazione dei risultati 
sperimentali devono essere conformi alle prescrizioni dell'appendice B3 alla norma UNI EN 1994-1. Questa 
sperimentazione e l'elaborazione dei risultati sperimentali devono essere eseguite da laboratorio indipendente 
di riconosciuta competenza. Il rapporto di prova deve essere trasmesso in copia al servizio tecnico centrale e 
deve essere riprodotto integralmente nel catalogo dei prodotti. 
Nel caso di prodotti coperti da marcatura CE, il centro di produzione deve dichiarare, nelle forme e con le 
limitazioni previste, le caratteristiche tecniche previste dalle norme armonizzate applicabili. 
I centri di produzione possono, in questo caso, derogare agli adempimenti previsti per tutti i tipi d'acciaio, 
relativamente ai controlli sui loro prodotti (sia quelli interni sia quelli da parte del laboratorio incaricato), ma 
devono fare riferimento alla documentazione di accompagnamento dei materiali di base, soggetti a marcatura 
CE o qualificati come previsto nelle presenti norme. Tale documentazione sarà trasmessa insieme con la 
specifica fornitura e farà parte della documentazione finale relativa alle trasformazioni successive. 
I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere devono indicare gli estremi della certificazione del 
sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di trasformazione e, inoltre, ogni 
fornitura in cantiere deve essere accompagnata da copia della dichiarazione sopra citata. 
Gli utilizzatori dei prodotti e/o il direttore dei lavori sono tenuti a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare 
le eventuali forniture non conformi. 
 
b) Centri di prelavorazione di componenti strutturali.  
Le Nuove norme tecniche definiscono centri di prelavorazione o di servizio quegli impianti che ricevono dai 
produttori di acciaio elementi base (prodotti lunghi e/o piani) e realizzano elementi singoli prelavorati che 
vengono successivamente utilizzati dalle officine di produzione che realizzano strutture complesse nell'ambito 
delle costruzioni. 
I centri di prelavorazione devono rispettare le prescrizioni applicabili, di cui ai centri di trasformazione valevoli 
per tutti i tipi d'acciaio. 
 
c)Le officine per la produzione di carpenterie metalliche.  
I controlli nelle officine per la produzione di carpenterie metalliche sono obbligatori e devono essere effettuati 
a cura del direttore tecnico dell'officina. 
Con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale e per i quali non sia disponibile una norma 
armonizzata ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza, per i quali sia invece prevista la qualificazione 
con le modalità e le procedure indicate nelle Nuove norme tecniche, i controlli devono essere eseguiti secondo 
le modalità di seguito indicate. 
Devono essere effettuate per ogni fornitura minimo tre prove, di cui almeno una sullo spessore massimo e una 
sullo spessore minimo. 
I dati sperimentali ottenuti devono soddisfare le prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme 
europee armonizzate della serie UNI EN 10025, ovvero le prescrizioni delle tabelle 1 e 2  per i profilati cavi per 
quanto concerne l'allungamento e la resilienza, nonché delle norme europee armonizzate della serie UNI EN 
10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per le caratteristiche chimiche. 
Ogni singolo valore della tensione di snervamento e di rottura non deve risultare inferiore ai limiti tabellari. 
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Deve inoltre controllarsi che le tolleranze di fabbricazione rispettino i limiti indicati nelle norme europee 
applicabili sopra richiamate e che quelle di montaggio siano entro i limiti indicati dal progettista. In mancanza, 
deve essere verificata la sicurezza con riferimento alla nuova geometria. 
Il prelievo dei campioni deve essere effettuato a cura del direttore tecnico dell'officina, che deve assicurare, 
mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano 
effettivamente quelli da lui prelevati. 
Per le caratteristiche dei certificati emessi dal laboratorio è fatta eccezione per il marchio di qualificazione, non 
sempre presente sugli acciai da carpenteria, per il quale si potrà fare riferimento a eventuali cartellini 
identificativi ovvero ai dati dichiarati dal produttore. 
Il direttore tecnico dell'officina deve curare la registrazione di tutti i risultati delle prove di controllo interno su 
apposito registro, di cui dovrà essere consentita la visione a quanti ne abbiano titolo. 
Tutte le forniture provenienti da un'officina devono essere accompagnate dalla seguente documentazione: 
- dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'attestato di avvenuta dichiarazione di attività, 
rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio del centro di trasformazione; 
- attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal direttore tecnico del 
centro di trasformazione, con l'indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata. Qualora il direttore 
dei lavori lo richieda, all'attestazione di cui sopra potrà seguire copia dei certificati relativi alle prove effettuate 
nei giorni in cui la lavorazione è stata effettuata. 
Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi, ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della documentazione di cui sopra 
dovrà prendere atto il collaudatore statico, che riporterà, nel certificato di collaudo, gli estremi del centro di 
trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato. 
 
I controlli di accettazione in cantiere da parte del direttore dei lavori. I controlli in cantiere, demandati al 
direttore dei lavori, sono obbligatori e devono essere eseguiti secondo le medesime indicazioni valevoli per i 
centri di trasformazione, effettuando un prelievo di almeno tre saggi per ogni lotto di spedizione, di massimo 
30 t. 
Qualora la fornitura, di elementi lavorati, provenga da un centro di trasformazione, il direttore dei lavori, dopo 
essersi accertato preliminarmente che il suddetto centro di trasformazione sia in possesso di tutti i requisiti 
previsti dalle Nuove norme tecniche, può recarsi presso il medesimo centro di trasformazione ed effettuare in 
stabilimento tutti i controlli di cui sopra. In tal caso, il prelievo dei campioni deve essere effettuato dal direttore 
tecnico del centro di trasformazione secondo le disposizioni del direttore dei lavori. Quest'ultimo deve 
assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio 
incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove. 
Per le modalità di prelievo dei campioni, di esecuzione delle prove e di compilazione dei certificati valgono le 
medesime disposizioni per i centri di trasformazione. 
 
 
Art. 89 – Zincatura su opere in metallo 
 
NORMATIVA APPLICABILE 
Si intendono applicate le seguenti norme: 
 UNI EN ISO 1461:2009 Rivestimenti di zincatura per immersione a caldo su prodotti finiti ferrosi e articoli di 
acciaio - Specificazioni e metodi di prova 
 EUR 24286 EN:2013 Zincatura a caldo di componenti in carpenteria metallica prefabbricati  
 
Per tutte le norme citate si intendono applicate le successive modifiche ed integrazioni. 
 
CARATTERISTICHE DEI MATERIALI E CONDIZIONI DI FORNITURA 
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Lo zinco da usare nel bagno di zincatura deve essere di una delle qualità commerciali di zinco di prima fusione 
con purezza non minore di quella dello zinco ZN A 98.25. 
La determinazione della massa dello strato di zincatura per unità di superficie, deve essere condotta seguendo 
il metodo della doppia pesata, oppure il metodo della dissoluzione chimica (metodo secondo Aupperle). 
Il metodo della dissoluzione chimica (metodo secondo Aupperle) fornisce un risultato numericamente più 
elevato di quello della doppia pesata, perché viene pure disciolto il ferro contenuto nella lega zinco-ferro. 
La massa dello strato di zincatura per unità di superficie, misurata su 3 provette con le modalità prescritte nella 
norma, non dovrà essere inferiore ai seguenti valori prescritti nella predetta norma: 

 

 
 
Le caratteristiche visive dello strato di zincatura devono essere controllate in base a quanto indicato di seguito: 
Lo strato di zincatura deve risultare continuo e senza macchie nere. In alcuni casi, in relazione alla composizione 
del materiale di base, lo strato di zincatura può avere superficie con aspetto grigio. Gocce o altri eccessi di zinco 
devono essere tolti solamente se necessario in quanto possono essere pregiudizievoli per l’uso finale 
dell’oggetto. 
Macchie bianche esistenti sul materiale zincato, dovute a carbonato basico, non possono essere causa di rifiuto 
del materiale, a meno che esse non siano in contrasto con il successivo uso del materiale. 
Se i saggi e le provette, nel controllo della massa dello strato di zincatura, non risultano conformi alle 
prescrizioni relative alla determinazione della massa dello strato di zincatura (vedi Prospetto I), in base al 
metodo di determinazione della doppia pesata, deve essere eseguito il metodo della dissoluzione. 
Se con questo sistema i saggi o le provette risultano conformi, l’intera partita è accettata; in caso contrario essa 
è rifiutata. 
Gli oggetti costituenti la partita rifiutata, possono eventualmente essere nuovamente zincati e quindi 
ripresentati al collaudo. 
Se i saggi o le provette, nel controllo della uniformità dello strato di zincatura, non risultano conformi alle 
prescrizioni riportate nel “Prospetto II” (vedi seguito), si devono controllare altre due serie di saggi o di 
provette. Se entrambe queste serie risultano conformi, la partita è accettata; in caso contrario essa è rifiutata. 
L’acciaio atto alla zincatura dovrà essere a basso tenore di silicio, circa 0.120.30  (% di massa). 
Purezza dello zinco: 1a fusione. 
 
MODALITÀ DI ESECUZIONE 
Tutte le zincature dovranno essere eseguite a caldo mediante procedimento elettrochimico, tale da 
determinare un rivestimento metallico di zinco sull’acciaio, ottenuto per fusione dello zinco nel ferro a 450° C. 
Dopo la zincatura è ammessa la rifusione di parti dello strato di zincatura con torcia o altro mezzo per riparare 
eventuali difetti. 
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Dopo centrifugazione, il numero degli oggetti attaccati insieme non deve eccedere l’1% del totale. 
Lo strato di zincatura deve risultare aderente affinchè possa resistere senza criccarsi o spellarsi, quando sia 
sottoposto alle sollecitazioni derivanti dal normale ciclo tecnologico o dalle normali condizioni di impiego. 

 
CERTIFICAZIONI, CAMPIONATURE E PROVE 
I saggi devono essere costituiti o dagli oggetti stessi da controllare oppure, quando ciò sia impossibile, da 
appositi pezzi della stessa qualità di materiale da sottoporre a zincatura insieme agli oggetti che rappresentano. 
Il numero e il genere degli oggetti o saggi significativi da usare per ciascuna prova, devono essere concordati tra 
committente e zincatore.  
Il saggio scelto deve essere sottoposto per intero al controllo se la sua superficie è minore di 100 cmq. 
Nel caso di saggi di maggiore superficie, la parte da ricavare (provetta) per il controllo deve avere una superficie 
non minore di 100 cmq. 
Al fine di promuovere e sostenere processi sostenibili, i trattamenti dovranno essere eseguiti in aziende con 
certificazione di sistema Qualità (ISO 9001), Ambiente (ISO 14001), Sicurezza (OHSAS 18001), operanti su siti 
produttivi registrati EMAS. 
I trattamenti devono essere stati sottoposti a studio del ciclo di vita (LCA) e disporre di Dichiarazione 
Ambientale di Prodotto EPD. Il tutto permetterà di calcolare l’impatto ambientale della carpenteria ( ferro, 
lavorazioni, trattamenti e montaggio) in termini di CO2 equivalente. 
I trattamenti dovranno essere accompagnati da dichiarazione di conformità ai requisiti indicati, redatti secondo 
la ISO/IEC 17050-1, Dichiarazione Ambientale di prodotto EPD e registrazione EMAS del sito produttivo. 
La zincatura verrà ispezionata alla sua realizzazione seguendo i dettami della norma di riferimento UNI EN ISO 
1461. 

 
CRITERI DI MISURAZIONE 
Le zincature saranno valutate a peso della struttura grezza, sulla base dei tabellari dei ferri e dei profilati che ne 
riportano il peso per metro lineare. 
 
 
Art. 90 – Cancello scorrevole 
 
Cancello scorrevole dovrà essere costruito da una anta realizzata con profili tubolari a sezioni e spessori, con 2 
ruote di scorrimento e serratura a gancio a richiesta. Le colonne dovranno essere costituite da profili tubolari a 
sezioni e spessori variabili, proporzionati alla dimensione del cancello. Le tamponature dovranno essere 
costruite in grigliato abbinate alla recinzione. I cancelli dovranno essere realizzati in acciaio S 235 JR (secondo 
UNI EN 10025), mentre il rivestimento dovrà essere eseguito mediante zincatura a caldo UNI EN ISO 1461.  
 
 
Art. 91 – Pavimentazioni stradali 
 

 

• Pavimentazione in cls industriale con finitura lisciata 

 
SPOLVERO INDURENTE AL QUARZO 
Premiscelato pronto all’uso a base di granulati di quarzo, di elevata durezza, atto ad incrementare la durabilità 
delle pavimentazioni in calcestruzzo.Disponibile nei colori : GRIGIO, ROSSO, VERDE, TABACCO ed eventuali altre 
colorazioni su richiesta. 
- Dati Caratteristici 

Aspetto Premiscelato colorato 
Peso specifico apparente 1370 Kg/mc 
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Granulometria max 1,2 mm 
Pericolosità Merce non pericolosa 

- Dati Tecnici 
Densità del prodotto pronto all’uso 2240 Kg/mc 
Temperatura limite di applicazione da + 5 °C a + 30 °C 
Pedonabilità 24 h 
Resa teorica 4-5 Kg/mq 

- Prestazioni Finali 
Resistenza a flessione a 28gg 6 N/mm2 UNI EN 13892-2:2005 

Resistenza a compressione a 28gg 30 N/mm2 UNI EN 13892-2:2005 

Resistenza all’abrasione (Bohme) 13 cm³/50cm² UNI EN 13892-3:2004 

Comportamento al fuoco Non Combustible materials 

Conformità CT-C30-F6-A15 EN 13813:2004 

 
MODALITÀ DI ESECUZIONE 

 
La pavimentazione industriale dovrà essere realizzata seguendo il procedimento sotto riportato: 
1) Il calcestruzzo da impiegare dovrà essere fornito a resistenza caratteristica: Rck 30 N/mm², con dosaggio 
minimo di 280 kg/m³ di cemento Portland al calcare tipo: CEM II/A-L 
2) Gli aggregati da utilizzare saranno selezionati, puliti e privi di impurità limo-argillose, in curva granulometria 
continua e di diametro adeguato allo spessore della pavimentazione ;  
3) Lo spessore della pavimentazione sarà di 15/20 cm.  
4) La distribuzione omogenea dei carichi superficiali sul pavimento, verrà realizzata posizionando su opportuni 
distanziatori una rete metallica di diametro 6 mm e maglia 20 x 20 cm. In alternativa alla tradizionale rete 
metallica, potranno essere aggiunte al mix design, mediante inserimento direttamente in autobetoniera, fibre 
strutturali in poliolefine pure, raggruppate in fasci e fibrillate, con modulo di elasticità di circa 4900 N/mm² e 
resistenza alla trazione/strappo di circa 400 N/mm², FIBROFOR High Grade Tipo 190 di AZICHEM srl, della 
lunghezza di mm. 19, dosate in ragione di 1 kg/m³ 
5) Predisposizione di opportuno giunto di isolamento delle strutture verticali ( muri, pilastri, ecc ) con profilo di 
polistirene dello spessore di cm. 1 circa e dell’altezza di cm. 15 circa , autoadesivo  o applicato mediante 
silicone. 
6) Dovrà essere steso sul sottofondo della pavimentazione un opportuno foglio di polietilene del peso di 300 
gr/mq, a modi foglio di scorrimento e barriera vapore, correttamente sormontato e nastrato. 
7) Dovrà essere prevista un armatura particolare degli angoli presenti nell’ambito della pavimentazione ( spigoli 
di pilastri, pozzetti, scalini, ecc..) mediante inserimento nel calcestruzzo, a 45° rispetto allo spigolo, di spezzoni 
di ferro ad a.m. di diametro 10 mm e lunghezza 1 mt, nella quantità di 3 spezzoni ogni angolo. Ulteriore 
armatura verrà posizionata in corrispondenza dei portoni di ingresso, con rete elettrosaldata di diametro 6 mm 
e maglia 15 x 15 cm 
8) Sulle quote di progetto, verrà staggiato il calcestruzzo di cui sopra, fino a realizzare lo spessore 
predeterminato. Raggiunta la durezza superficiale adeguata, il calcestruzzo verrà lisciato con fratazzatrici 
meccaniche ad eliche ( “elicotteri” ) fino ad incorporamento totale dello speciale spolvero indurente a base di 
basalto, corindone, quarzo sferoidale e agenti superpozzolanici, FLOOR VULKAN, di AZICHEM srl in ragione di 2 
kg/m², 
9) Sulla superficie della pavimentazione, non appena la stessa risulterà calpestabile, verrà applicato con pompa 
airless a bassa pressione, per un quantitativo di circa 70 gr/mq, il trattamento stagionante, consolidante, 
antipolvere, sostitutivo della corazzatura superficiale, QL NANO LITHIUM di AZICHEM srl, a base di Silicati di 
Litio in nano-tecnologia. 
10) La pavimentazione finita, verrà tagliata con taglia giunti meccanica a dischi (“clipper”), al fine di creare 
opportuni giunti di dilatazione, realizzanti quadroni della superficie non superiore a 30 m². La sigillatura dei 
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giunti di dilatazione sarà eseguita mediante riempimento degli stessi con resina epossi-poliuretanica, EG 91 di 
AZICHEM srl, per un consumo approssimativo di 0,25 kg/ml 
 
N.B. per le normative di riferimento, prescrizioni generali, giunti, certificazioni, prove materiali, collaudi ecc. si 

rimanda al capitolo successivo “pavimentazione con finitura in cls scopato” 

 

 
Immagine tipo CLS con finitura lisciata 

 

 

Art. 92 – Prefabbricati 
 
 
 
Cordonature in c.a. vibrocompresso 
I cordoni del tipo suddetto saranno costituiti da diversi elementi (da cm. 75 o 100, cm 37,5, cm 18,7 gocce e 

angoli) fra loro opportunamente combinabili onde poter realizzare postazioni di qualsiasi natura. 
Costruiti in c.a. vibrocompresso dosato a q.li 4,00/mc, avranno opportuni fori e cavità interne per consentire il 

riempimento come verrà più appresso specificato. 
Il prezzo di elenco comprende anche l'onere dell'Appaltatore per il trasporto dei cordoni sul cantiere dei lavori, 

il relativo scarico dell'automezzo e l'immagazzinamento. 
La posa può venire effettuata su qualsiasi tipo di pavimentazione senza manomissione di questa ultima per 

opere di ancoraggio; allorché i cordoni debbano poggiare su terra naturale, sarà sufficiente un preventivo 
spianamento il cui onere è compreso nel prezzo della cordonatura finita. 

Ove il terreno naturale su cui dovranno essere posati i cordoni non si presenti, a giudizio della Direzione Lavori, 
di sufficiente garanzia perché fangoso o comunque instabile, si dovrà procedere al risanamento della fascia 
di terreno sulla quale verranno posati gli elementi; lo scavo ed il successivo riempimento con materiale 
idoneo, stabiliti ed accettati dalla Direzione lavori, saranno contabilizzati a parte. Stabilito con tracciamento 
l'andamento della cordonatura, si procederà alla posa degli elementi, il più possibile ravvicinati, con la 
massima cura per ottenere un perfetto allineamento longitudinale. 

Successivamente, nella cavità interna e nell'interstizio verso l'interno della cordonatura, si effettuerà una 
gettata di calcestruzzo dosato a ql. 1,50/mc. 
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Si avrà massima cura nel costipamento di tale gettata onde ottenere un completo riempimento della cavità e 
dell'interstizio. 

I giunti tra elemento ed elemento verranno infine sigillati con malta di cemento puro e la parte interna 
dell'aiuola o banchina potrà successivamente essere colmata con materiale terroso. 

Dalla Direzione Lavori saranno emanate, caso per caso, disposizioni per lasciare interrotti tratti di cordonatura 
onde realizzare accessi carrabili, scarichi di acqua piovana ecc. con le modalità di esecuzione di tali opere. 

La cordonatura verrà contabilizzata a metro lineare ad opera finita, senza distinzione del tipo di elementi con i 
quali è stata realizzata; si precisa che la misura lineare verrà effettuata nella mezzeria della cordonatura e 
che è solo ammessa la media tra il perimetro esterno e quello interno. 

 
Sez. trapezia 12/15x25 cm, 9/12x25 cm o del tipo trapezia sormontabile con sez. 50x20 cm 
 
 
Art. 93 – Recinzioni metalliche 
 
Recinzione metallica in grigliato elettroforgiato 
Nel presente progetto è prevista la posa di recinzione in grigliato elettroforgiato in acciaio UNI EN S235JR 
zincato a caldo a norma UNI EN ISO 1461 e SUCCESSIVAMENTE VERNICIATA ral 6005, composta da:  
- pannello inferiore dim. 2000x877H, con maglia 124x50mm piatto portante sez. 25x3 disposto 

orizzontalmente, tondo verticale di collegamento diam.5mm, bordatura laterale in piatto d’acciaio sez. 
25x3mm con saldatura a filo eseguita a mano, completo di sistema di collegamento al pannello 
superiore; 

- pannello superiore e pannello inclinato a coronamento dim. Rispettivamente di 2000x1417h e 
2000x418h, maglia 124x100mm piatto portante sez.25x3disposto orizzontalmente, tondo verticale di 
collegamento diam.5mm, bordatura laterale in piatto d’acciaio sez. 25x3mm con saldatura a filo eseguita 
a mano, tubo di irrigidimento saldato direttamente nella parte 
superiore del pannello e sistema di collegamento ai pannello 
superiore e inferiore: 

- sistema di collegamenti tra pannelli; 
- piantane, realizzate con profilo IPE 100 con pannello inclinato a 

45° con h 2740mm nella versione da tassellare e h 3090mm 
nella versione fa annegare nel cls; 

- bulloni M10 a testa tonda con dado antifurto a strappo. 
 

 
Recinzione metallica in rete metallica plastificata 
Nel presente progetto è prevista la posa di una rete in rete metallica a 
semplice torsione a maglia quadrata 50x50mm. I fili della rete 
Ø2,7mm, in acciaio zincato, sono plastificati mediante l’esclusivo 
processo di estrusione. Il colore è verde (RAL6005). 
La recinzione prevede pali separatori posti circa ogni 2,00m e pali 
terminali ed angolari con saette di rinforzo. 
I pali sono in acciaio profilato a sezione quadrata/rettangolare, 
ricavato da lamiera zncata a caldao, plastificato con pvc verde (RAL 
6005), con testata chiusa ermeticamente da un cappuccio in materiale 
plastico di colore verde. 
 
Cancello carraio per recinzione in rete metallica plastificata 
Il progetto prevede due cancelli carrai lungo la recinzione in rete metallica a semplice torsione a maglia 
quadrata con filo zincato plastificato. 
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Il cancello carraio doppio, con telaio perimetrale delle ante e pali di 
sostegno, in tubo quadro d’acciaio, plastificati colore verde e  con 
specchiature in rete metallica, con maglia a forma quadrata in 
torsione, in filo zincato plastificato colore verde e componenti dei 
sistemi di chiusura in acciaio, corredati da doppia maniglia, serratura 
reversibile con chiavi e pali di sostegno.  
 
 
Art. 94 – Opere a verde 

Tutto il materiale agrario (es. terra di coltivo, concimi, torba, ecc.) e il materiale vegetale (es. alberi, arbusti, 
tappezzanti, sementi, ecc.) occorrente per lo svolgimento del servizio, dovrà essere delle migliori qualità, senza 
difetti. S’intende che la provenienza sarà liberamente scelta dall’Impresa purché, a giudizio insindacabile della 
D.L., i materiali siano riconosciuti accettabili. L’impresa è obbligata a notificare in tempo utile alla D.L. la 
provenienza dei materiali. 
 
L’Impresa dovrà sostituire a sua cura e spese, con altre rispondenti ai requisiti concordati, le eventuali partite 
non ritenute conformi dalla D.L. 
L’approvazione dei materiali consegnati sul posto non sarà tuttavia considerata come accettazione definitiva: la 
D.L. si riserva infatti la facoltà di rifiutare, in qualsiasi momento, quei materiali e quelle provviste che si siano, 
per qualsiasi causa, alterati dopo l’introduzione nel cantiere, nonché il diritto di farli analizzare a cura e spese 
dell’Impresa, per accertare la loro corrispondenza con i requisiti specificati nel presente Capitolato e dalle 
norme vigenti. In ogni caso l’Impresa, pur avendo ottenuto l’approvazione dei materiali dalla D.L., resta 
totalmente responsabile della buona riuscita delle opere. 
L’Impresa fornirà tutto il materiale (edile, impiantistico, agrario e vegetale) nelle quantità necessarie alla 
realizzazione delle opere previste. 
 
I materiali da impiegare nei lavori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
a)  materiale agrario: vedi successivo art. C/4 e per quanto non specificato alle descrizioni, prescrizioni 
contenute nell’elenco prezzi e nelle norme tecniche del bollettino della C.C.I.A.A. 
b)  materiale vegetale: vedi successivo art. C/5 e per quanto non specificato alle descrizioni, prescrizioni 
contenute nell’elenco prezzi e nelle norme tecniche del bollettino della C.C.I.A.A. 
 
Per materiale agrario si intende tutto il materiale usato negli specifici lavori agrari e forestali di vivaismo e 
giardinaggio (es. terreni e substrati di coltivazione, concimi, fitofarmaci, tutori, ecc.), necessario alla corretta 
esecuzione del servizio. 
 
a) Terra di coltivo riportata 
L’impresa prima di effettuare il riporto della terra di coltivo dovrà accertarne la qualità per sottoporla 
all’approvazione della D.L. 
L’Impresa dovrà disporre a proprie spese l’esecuzione delle analisi di laboratorio, per ogni tipo di suolo. Le 
analisi dovranno essere eseguite, salvo quanto diversamente disposto dal presente Capitolato, secondo i 
metodi ed i parametri normalizzati di analisi del suolo, pubblicati dalla Società Italiana della Scienza del Suolo 
(S.I.S.S.). 
La terra di coltivo (buon terreno agrario) riportata dovrà essere priva di pietre, rami, radici e loro parti, che 
possano ostacolare le lavorazioni agronomiche del terreno dopo la posa in opera. 
Per buon terreno agrario devesi intendere quello a: 
scheletro (particelle > 2 mm.) < 5%; 
limo < 40% - argilla < 20%; 
PH compreso fra 5.5/7; 
rapporto C/N compreso fra 3/15; 
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sostanza organica (peso secco) > 1.5%. 
La terra di coltivo dovrà essere priva di agenti patogeni, di semi infestanti e di sostanze tossiche per le piante. 
 
b) Substrati di coltivazione 
Con substrati di coltivazione si intendono materiali di origine minerale e/o vegetale utilizzati singolarmente o 
miscelati in proporzioni note per impieghi particolari e per ottenere un ambiente di crescita adatto alle diverse 
specie che si vogliono mettere a dimora. 
Per i substrati imballati le confezioni dovranno riportare quantità, tipo e caratteristiche del contenuto. 
In mancanza delle suddette indicazioni sulle confezioni, o nel caso di substrati non confezionati, l’Impresa dovrà 
fornire, oltre ai dati sopra indicati, i risultati di analisi realizzate a proprie spese, secondo i metodi normalizzati 
dalla Società Italiana della Scienza del Suolo – S.I.S.S. per i parametri indicati dalla D.L. 
I substrati, una volta pronti per l’impiego, dovranno essere omogenei e i componenti distribuiti in proporzioni 
costanti all’interno della loro massa. I substrati non confezionati o privi delle indicazioni sopra citate sulla 
confezione, potranno contenere anche altri componenti, in proporzioni note, tutti chiaramente specificati. 
 
c) Concimi minerali ed organici 
I concimi minerali, organici, misti e complessi da impiegare dovranno avere titolo dichiarato secondo le vigenti 
disposizioni di legge ed essere forniti nell’involucro originale della fabbrica, fatta esclusione per i letami, per i 
quali saranno valutate di volta in volta qualità e provenienza. 
La D.L. si riserva il diritto di indicare con maggior precisione, scegliendoli di volta in volta in base alle analisi di 
laboratorio sul terreno e sui concimi e alle condizioni delle piante durante la messa a dimora e il periodo di 
manutenzione, quale tipo di concime dovrà essere usato. 
 
d) Ammendamenti e correttivi 
Con ammendanti si intendono quelle sostanze sotto forma di composti naturali o di sintesi in grado di 
modificare le caratteristiche fisiche del terreno. 
Con correttivi si intendono quei prodotti chimici, minerali, organici o biologici capaci di modificare le 
caratteristiche chimiche del terreno. 
In accordo con la D.L. si potranno impiegare prodotti con funzioni miste purché ne siano dichiarati la 
provenienza, la composizione e il campo di azione e siano forniti preferibilmente negli involucri originali 
secondo la normativa vigente. 
 
e) Pacciamatura 
Con pacciamatura si intende una copertura del terreno a scopi diversi (es. controllo infestanti, limitazione 
dell’evapotraspirazione, sbalzi termici, ecc.) 
I materiali per pacciamatura comprendono prodotti di origine naturale o di sintesi e dovranno essere forniti 
(quando si tratti di prodotti confezionabili) in accordo con la D.L., nei contenitori originali con dichiarazione 
della quantità, del contenuto e dei componenti. 
Per i prodotti da pacciamatura forniti sfusi la D.L. si riserva la facoltà di valutare di volta in volta qualità e 
provenienza. 
 
f) Fitofarmaci 
I fitofarmaci da usare (es. anticrittogamici, insetticidi, diserbanti, antitraspiranti, mastici per dendrochirurgia, 
ecc.) dovranno essere forniti nei contenitori originali e sigillati dalla fabbrica, con l’indicazione della 
composizione e della classe di tossicità, secondo la normativa vigente. 
 
g) Pali di sostegno, ancoraggi e legature 
L’Impresa dovrà fornire pali di sostegno (tutori) adeguati per numero, diametro ed altezza alle dimensioni degli 
alberi e degli arbusti da ancorare. 
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I tutori dovranno essere di legno duro, diritti, scortecciati, appuntiti dalla parte della estremità di maggiore 
diametro. La parte appuntita dovrà essere resa imputrescibile per un’altezza di 100 cm circa, in alternativa, si 
potrà fare uso di pali di legno industrialmente preimpregnati di sostanze imputrescibili. 
Analoghe caratteristiche di imputrescibilità dovranno avere anche i picchetti di legno per l'eventuale bloccaggio 
a terra dei tutori ed ogni legname da usarsi nelle lavorazioni. 
Qualora si dovessero presentare problemi di natura particolare (mancanza di spazio, esigenze estetiche, ecc.) i 
pali di sostegno, potranno essere sostituiti con ancoraggi in corda di acciaio muniti di tendifilo. 
Le legature dovranno rendere solidali le piante ai pali di sostegno e agli ancoraggi, pur consentendone 
l'eventuale assestamento; al fine di non provocare strozzature al tronco, dovranno essere realizzate per mezzo 
di collari speciali o di adatto materiale elastico (es. cinture di gomma, nastri di plastica, ecc.) mai filo di ferro o 
altro materiale inestensibile. Per evitare danni alla corteccia, potrà essere necessario interporre, fra tutore e 
tronco, un cuscinetto antifrizione di adatto materiale. 
Materiale vegetale si intende tutto il materiale vegeto (alberi, arbusti, tappezzanti, sementi, ecc.) occorrente 
per l'esecuzione del lavoro. 
Questo materiale dovrà provenire da ditte appositamente autorizzate ai sensi delle leggi 18.6.1931 n. 987 e 
22.5.1973 n. 269 e successive modificazioni e integrazioni. L'Impresa dovrà dichiararne la provenienza alla D.L.  
Le caratteristiche richieste per tale materiale vegetale e di seguito riportate tengono conto anche di quanto 
definito dallo standard qualitativo adottato dalle normative Europee in materia. 
Il Supervisore si riserva comunque la facoltà di effettuare, contestualmente all'Impresa appaltatrice, visite ai 
vivai di provenienza allo scopo di scegliere le piante; si riserva quindi la facoltà di scartare quelle non 
rispondenti alle caratteristiche indicate nel presente Capitolato e nell'Elenco prezzi in quanto non conformi ai 
requisiti fisiologici e fitosanitari che garantiscano la buona riuscita dell'impianto, o che non ritenga comunque 
adatte alla sistemazione da realizzare (in particolare perché provenienti da zone fitoclimatiche e/o 
pedologicamente diverse da quelle locali). 
 
 
Le piante dovranno essere esenti da residui di fitofarmaci, attacchi di insetti, malattie crittogamiche, virus, altri 
patogeni, deformazioni e alterazioni di qualsiasi natura che possano compromettere il rigoglioso sviluppo 
vegetativo e il portamento tipico della specie. 
Le piante dovranno essere etichettate singolarmente o per gruppi omogenei per mezzo di cartellini di materiale 
resistente alle intemperie sui quali sia stata riportata, in modo leggibile e indelebile, la denominazione botanica 
(genere, specie, varietà, cultivar) del gruppo a cui si riferiscono. 
L'Impresa dovrà far pervenire alla D.L., con almeno 48 ore di anticipo, comunicazione scritta della data nella 
quale le piante verranno consegnate sul cantiere. 
Per quanto riguarda il trasporto delle piante, l'Impresa dovrà prendere tutte le precauzioni necessarie affinché 
queste arrivino sul luogo della sistemazione nelle migliori condizioni possibili, curando che il trasferimento 
venga effettuato con mezzi, protezioni e modalità di carico idonei con particolare attenzione perché rami e 
corteccia non subiscano danni e le zolle non abbiano a frantumarsi o ad essiccarsi a causa dei sobbalzi o per il 
peso del carico del materiale soprastante. 
Una volta giunte a destinazione, tutte le piante dovranno essere trattate in modo che sia evitato loro ogni 
danno; il tempo intercorrente tra il prelievo in vivaio e la messa a dimora definitiva (o la sistemazione in vivaio 
provvisorio) dovrà essere il più breve possibile. 
 
In particolare l'Impresa curerà che le zolle e le radici delle piante che non possono essere immediatamente 
messe a dimora non subiscano ustioni e mantengano il tenore di umidità adeguato alla loro buona 
conservazione. 
Non è consentita la sostituzione di piante che l'Impresa non riuscisse a reperire; ove tuttavia dimostrato che 
una o più specie non siano reperibili, l'Impresa potrà proporre la sostituzione con piante simili. L'Impresa dovrà 
sottoporre per iscritto tali proposte alla D.L. con un congruo anticipo sull’inizio dei lavori stessi ed almeno un 
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mese prima della piantagione cui si riferiscono. La D.L. si riserva la facoltà di accettare le sostituzioni indicate, o 
di proporne di alternative. 
 
a) Alberi 
Gli eventuali alberi dovranno presentare portamento e dimensioni rispondenti alle caratteristiche richieste e 
tipici della specie, della varietà e della età al momento della loro messa a dimora. 
Gli alberi dovranno essere stati specificatamente allevati per il tipo di impiego previsto (es. alberate stradali, 
filari, esemplari isolati o gruppi, ecc.). 
In particolare il fusto e le branche principali dovranno essere esenti da cicatrici di potatura di diametro 
superiore a 3 cm., deformazioni, capitozzature, ferite di qualsiasi origine e tipo, grosse cicatrici o segni 
conseguenti ad urti, grandine, scortecciamenti, legature, ustioni da sole, cause meccaniche in genere. 
La chioma, salvo quanto diversamente richiesto, dovrà essere ben ramificata, uniforme ed equilibrata per 
simmetria e distribuzione delle branche principali e secondarie all'interno della stessa. 
Non dovranno essere presenti "rami verticillati" cioè più rami che si dipartono dal tronco al medesimo livello. 
La chioma dovrà sempre presentare la cosiddetta "freccia" di accrescimento con gemma apicale sana e vitale e 
quindi assenza di doppie cime o rami codominanti. 
L'apparato radicale dovrà presentarsi ben accestito, ricco di piccole ramificazioni e di radici capillari fresche e 
sane e privo di tagli di diametro maggiore di un centimetro. 
Gli alberi dovranno essere normalmente forniti in contenitore o in zolla; a seconda delle esigenze tecniche o, su 
richiesta dalla D.L., potranno essere eventualmente consegnati a radice nuda soltanto quelli a foglia decidua, 
purché di giovane età e di limitate dimensioni. 
Le zolle e i contenitori (vasi, mastelli di legno o di plastica, ecc.) dovranno essere proporzionati alle dimensioni 
delle piante come di seguito riportato: 
70 cm. di diametro per alberi di circonferenza cm. 20/25 
 
Per gli alberi forniti con zolla o in contenitore, la terra dovrà essere compatta, ben aderente alle radici, senza 
crepe evidenti con struttura e tessitura tali da non determinare condizioni di asfissia. 
Gli alberi forniti con zolla dovranno essere stati sottoposti in vivaio a un numero di trapianti come di seguito 
riportato: 
Caducifoglie: circonferenza  cm. 18/20 n. 3 trapianti 
Sempreverdi: altezza m. 1,80/2,00 n. 2 trapianti 
 
Le piante in contenitore dovranno essere state adeguatamente rinvasate in modo da non presentare un 
apparato radicale eccessivamente sviluppato lungo la superficie del contenitore stesso. 
Le zolle dovranno essere ben imballate con un apposito involucro degradabile (juta, paglia, teli, reti di ferro non 
zincato, ecc.), per piante trapiantate due volte è sufficiente l'utilizzo della sola juta o paglia o telo, mentre per 
piante che abbiano subito tre o più trapianti è necessario aggiungere apposita rete di ferro non zincato. 
 
Gli alberi dovranno corrispondere alle richieste del progetto secondo quanto segue: 
-  altezza dell'albero: distanza che intercorre fra il colletto e il punto più alto della chioma; 
-  altezza di impalcatura: distanza intercorrente fra il colletto e il punto di inserzione al fusto della branca 
principale più vicina; 
-  circonferenza del fusto: misurata a un metro dal colletto; 
-  diametro della chioma: dimensione rilevata in corrispondenza della prima impalcatura per le conifere, 
a due terzi dell'altezza totale per tutti gli altri alberi; 
-  per alberature stradali i primi rami dovranno essere impalcati sul fusto ad una altezza minima di:  300 
cm. per piante fino a cm. 25 di circonferenza, 350 cm. per piante oltre cm. 25 di circonferenza. 
 
Per gli alberi innestati dovranno essere specificati il tipo di porta innesto e l'altezza del punto d'innesto, che non 
dovrà presentare sintomi di disaffinità. 
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b) Piante a portamento piramidale 
Le piante a portamento piramidale dovranno essere ramificate fino dalla base, con asse principale unico e 
rettilineo. 
Anche per tali piante l'altezza totale è determinata analogamente a quella degli altri alberi considerando cioè la 
distanza fra il colletto e il punto più alto della chioma. 
 
c) Arbusti e cespugli 
Arbusti e cespugli, qualunque siano le loro caratteristiche specifiche (a foglia decidua o sempreverdi), anche se 
riprodotti per via agamica, non dovranno avere portamento "filato”, dovranno possedere un minimo di cinque 
ramificazioni alla base e presentarsi dell'altezza prescritta nel Computo metrico, proporzionata al diametro 
della chioma e a quello del fusto. 
Tutti gli arbusti e i cespugli dovranno essere forniti in contenitore o in zolla; a seconda delle esigenze tecniche 
e, su richiesta della D.L., potranno essere eventualmente consegnati a radice nuda soltanto quelli a foglia 
decidua, purché di giovane età e di limitate dimensioni. 
Il loro apparato radicale dovrà essere ricco di piccole ramificazioni e di radici capillari. Per le indicazioni 
riguardanti l'apparato radicale, l'imballo delle zolle, la terra delle zolle e dei contenitori vale quanto esposto nel 
precedente comma a proposito degli alberi. 
 
d) Piante tappezzanti 
Le piante tappezzanti dovranno avere portamento basso e/o strisciante (portamento proprio della specie) e 
buona capacità di copertura, garantita da ramificazioni uniformi. 
Dovranno essere sempre fornite in contenitore di dimensioni prescritte in Computo Metrico con le radici 
pienamente compenetrate nel substrato di coltura, senza fuoriuscire dal contenitore stesso. 
 
e) Piante rampicanti, sarmentose e ricadenti 
Le piante appartenenti a queste specie dovranno avere almeno due forti getti, essere dell'altezza richiesta dalla 
D.L. (dal colletto all'apice vegetativo più lungo) ed essere sempre fornite in zolla o in contenitore. 
 
f) Piante erbacee annuali, biennali e perenni da fiore 
Le piante erbacee, annuali, biennali e perenni, dovranno essere sempre fornite nel contenitore in cui sono state 
coltivate ed essere idonee alla realizzazione di decori a mosaicoltura di pronto effetto. 
 
g) Piante bulbose, tuberose e rizomatose 
Le piante che saranno consegnate sotto forma di bulbi o di tuberi dovranno essere sempre della dimensione 
richiesta dalla D.L. (diametro o circonferenza), mentre quelle sotto forma di rizoma dovranno presentare 
almeno tre gemme. I bulbi, i tuberi e i rizomi dovranno essere sani, turgidi, ben conservati ed in stasi 
vegetativa. 
 
h) Sementi 
L'Impresa dovrà fornire sementi selezionate e rispondenti esattamente a genere, specie e varietà richieste dal 
D.L., sempre nelle confezioni originali sigillate munite di certificato di identità ed autenticità con l'indicazione 
del grado di purezza e di germinabilità e della data di confezionamento e di scadenza stabiliti dalle leggi vigenti. 
L'eventuale mescolanza delle sementi di diverse specie (in particolare per tappeti erbosi) dovrà rispettare le 
percentuali richieste. 
In assenza di tali indicazioni potranno accettarsi miscugli di graminacee costituiti da Poe, Festuche, Agrostidi e 
Loietti (presenti per non oltre il 15%) di ditte primarie produttrici di sementi e di specifico impiego per campi 
sportivi e terreni di gioco in zone fitoclimatiche e a substrato pedologico analoghe al territorio locale. 
In zone ad elevato ombreggiamento tali miscugli dovranno contenere sempre elevate percentuali di Poa 
nemoralis (30/35%). 
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Tutto il materiale di cui sopra dovrà essere fornito in contenitori sigillati e muniti della certificazione E.N.S.E. 
(Ente Nazionale Sementi Elette). 
 
Per evitare che possano alterarsi o deteriorarsi le sementi dovranno essere immagazzinate in locali freschi e 
privi di umidità. 
 
INTERVENTI ALL’INTERNO DELLE AREE CLASSIFICATE COME “AREA BOSCATA” DAL DECRETO DI RETTIFICA 

DELLA REGIONE LOMBARDIA n.100915 del 25/07/2018 

 

All’interno delle due aree verdi  a lato della piattaforma ecologica, classificate “area boscata” dal Decreto 
n.100915 del 25/07/2018, tutte le lavorazioni di taglio essenze arboree, strettamente necessarie per accesso 
dell’area e per la pulizia superficiale dell’area, il numero di alberi da tagliare, il numero, la tipologia ed il sesto 
d’impianto delle nuove  essenze da piantare a compensazione di quelle tagliate, sarà  preventivamente oggetto 
di un Progetto di taglio piante, redatto da un tecnico titolato, e sarà presentato all’Ente Competente al fine di 
ottenere  l’ autorizzazione di taglio e  attività selvicolturali  in conformità alle norme forestali regionali (art. 50 
della L.R. 31/2008)  
Le tipologie di essenze arboree e arbustive sarà selezionato all’interno degli elenchi di specie utilizzabili 
pubblicato dalla Città Metropolitana di Milano 
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NORMATIVA  DI RIFERIMENTO 
 
D.M. 14/01/2008 
“Nuove norme tecniche per le Costruzioni” (detto provvedimento consente, per le costruzioni iniziate prima 
dell’entrata in vigore delle Norme Tecniche, la possibilità di applicare, in  alternativa ai contenuti del medesimo 
Decreto, le normative precedenti). 
 
UNI EN 14844:2009 
“Prodotti Prefabbricati in Calcestruzzo Elementi Scatolari”, nonché per gli aspetti richiamabili nella norma UNI 
EN 206-1:2006 “Calcestruzzo, specificazione, produzione e conformità” e nella norma UNI EN 13369:2004 
“Regole comuni per prodotti prefabbricati di calcestruzzo”. 
 
Legge 1086 del 05/11/1971 
Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio, normale e precompresso ed a struttura 
metallica. 
 
Legge 64 del 02/02/1974 
Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche. 
 
D.M. LLPP del 11/03/1988 
Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i 
criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle 
terre e delle opere di fondazione. 
 
D.M. LLPP del 14/02/1992 
Norme tecniche per l'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le strutture 
metalliche. 
 
D.M. 9 Gennaio 1996 
Norme Tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato normale e 
precompresso e per le strutture metalliche. 
 
D.M. 16 Gennaio 1996 
Norme Tecniche relative ai Criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e 
sovraccarichi. 
 
D.M. 16 Gennaio 1996 
Norme Tecniche per le costruzioni in zone sismiche 
 
Circolare Ministero LLPP 15 Ottobre 1996 N. 252 AA.GG./S.T.C. 
 
Istruzioni per l'applicazione delle Norme Tecniche di cui al D.M. 9 Gennaio 1996 
 
Circolare Ministero LLPP 10 Aprile 1997 N. 65/AA.GG. 
 
Istruzioni per l'applicazione delle Norme Tecniche per le costruzioni in zone sismiche di cui al D.M. 16 Gennaio 
1996 
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PARTE TERZA – OPERE IMPIANTISTICHE 

 
Art. 95 – Prescrizioni generali 
 
Gli impianti e i componenti devono essere realizzati a regola d’arte, secondo quanto prescritto dal DM 37/08 
del 22 Gennaio 2008. 
Le caratteristiche degli impianti e dei loro componenti devono essere conformi alla normativa generale 
(disposizioni legislative italiane) e tecnica di settore vigente alla data di presentazione del presente disciplinare, 
oltre che alle disposizioni impartite da enti e autorità locali (VV. F.; ENEL o in generale l’azienda distributrice 
dell’energia elettrica; TELECOM o altro ente che gestisce il servizio telefonico/dati). 
L’appaltatore dichiara di conoscere perfettamente tutte le norme che disciplinano il presente appalto, e di non 
sollevare obiezioni di alcun genere alle prescrizioni contenute nel presente Disciplinare descrittivo d’appalto. 
I principali riferimenti normativi che disciplinano il presente Disciplinare sono di seguito citati. 
 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

• DM 37/08 del 22 Gennaio 2008: Norme per la sicurezza degli impianti 

• D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554: Regolamento di attuazione della Legge quadro in materia di lavori 
pubblici  

• D. Lgs. 14 agosto 1996, n. 493: Attuazione della direttiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni minime 
per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro, integrato e modificato dal D. Lgs. n. 
528/1999 e dal D.Lgs. n. 276/2003 

• DLgs 81/08: Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro 

• D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547: Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 

• Decreto Ministeriale dell’1 febbraio 1986: Norme di sicurezza antincendi per la costruzione e l'esercizio di 
autorimesse e simili 

• Decreto Ministeriale 16 febbraio 1982: Modificazioni del decreto ministeriale 27 settembre 1965, 
concernente la determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi 

• Legge 791/77: attuazione della direttiva europea n°73/23/CEE - Direttiva Bassa Tensione 

• Decreto legislativo 81-2008 e decreto legislativo 31 luglio 1977 n. 277, rispettivamente: Attuazione e 
modifica della direttiva 93/68 CEE - Marcatura CE del materiale elettrico 

• Decreto legislativo 12 novembre 1996 n. 615: Attuazione della direttiva europea 89/536 CEE - 
Compatibilità elettromagnetica 

• DM del 15 ottobre 1993 n. 519: Regolamento recante autorizzazione dell’Istituto superiore di prevenzione 
e sicurezza del lavoro a esercitare attività omologative di primo o nuovo impianto per la messa a terra e la 
protezione delle scariche atmosferiche 

• D.P.R. n° 462 del 22/10/2001: Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di 
installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di 
impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi 

• Legge 20 marzo 1865, n. 2248 (allegato F): Legge sulle opere pubbliche 
 
Poiché l'appalto riguarda interventi da eseguirsi sugli impianti di cui all'art. 1 del Decreto Ministeriale 22 
Gennaio 2008 n. 37 una particolare attenzione dovrà essere riservata, dall'appaltatore, al pieno rispetto delle 
condizioni previste dal DM medesimo. Egli dovrà quindi: 

• essere in possesso dei requisiti tecnico professionali previsti, riconosciuti ai sensi degli articoli 3, 4 del DM 
medesimo per quanto attiene all'installazione, trasformazione e manutenzione degli impianti da eseguirsi; 

• rispettare le disposizioni di cui all'art. 5 per quanto concerne l'iter previsto per la progettazione degli 
impianti; 
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• garantire l'utilizzazione di materiali costruiti a regola d'arte e comunque il rispetto delle previsioni dell'art. 
6; 

• presentare la dichiarazione di conformità o di collaudo degli impianti così come prescritto dagli articoli 7 e 
11 del DM 37/08. 

 
Normativa tecnica di settore 

NORME CEI 

• CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente alternata 
e a 1500 V in corrente continua 

• CEI 0-2: guida per la definizione della documentazione di progetto degli impianti elettrici 
 
Le Norme di riferimento relativamente agli impianti e ai prodotti sono citate nelle specifiche sezioni del 
presente disciplinare descrittivo. 
Per quanto concerne gli argomenti non trattati, o particolari non specificati, si prescrive che in conformità a 
quanto sopra descritto i materiali adottati e l'esecuzione dei lavori corrispondano alle norme CEI o europee di 
pari valore ed abbiano dimensioni unificate secondo le tabelle UNEL e DIN in vigore. 
 
Responsabilita’ dell’appaltatore 

L’Appaltatore assume l’obbligo di portare a compimento i lavori oggetto dell’appalto anche se, in corso di 
esecuzione, dovessero intervenire variazioni nelle componenti dei costi. 
 
L'appaltatore che non conduce i lavori personalmente deve conferire mandato con rappresentanza a persona 
fornita dei requisiti d'idoneità tecnici e morali, per l'esercizio delle attività necessarie per la esecuzione dei 
lavori a norma del contratto. L'appaltatore rimane responsabile dell'operato del suo rappresentante. 
Il mandato deve essere conferito per atto pubblico ed essere depositato presso l'amministrazione committente, 
che provvede a dare comunicazione all'ufficio di Direzione dei Lavori. 
L'appaltatore o il suo rappresentante deve, per tutta la durata dell'appalto, garantire la presenza sul luogo dei 
lavori. 
 
Sono a carico dell'appaltatore i seguenti punti: 

- dimostrazione della rispondenza dei prodotti proposti alle prescrizioni di progetto 

- esecuzione, posizionamento e fissaggio del cartello di cantiere 

- esecuzione di tutta la documentazione finale 
 

L’appaltatore dovrà indicare il nominativo del Direttore di Cantiere, cui intende affidare per tutta la durata dei 
lavori la direzione di cantiere. 
 
Dell'inizio di ogni fase significativa del lavoro, l'appaltatore dovrà dare tempestiva comunicazione alla Direzione 
dei Lavori per permettere una adeguata sorveglianza delle opere. 
 
L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine nel cantiere e tramite il direttore di cantiere ne 
assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione. Ha altresì l'obbligo di osservare e far osservare al 
proprio personale le norme di legge e di regolamento vigenti. (DM 145/00 Art. 6;). 
 
Il direttore di cantiere dovrà adottare di sua iniziativa, tutti i provvedimenti e le cautele necessarie per la 
custodia del cantiere e la buona riuscita delle opere, assumendosi, verso l'amministrazione, ogni responsabilità 
delle attività lavorative che si svolgono, di cui si rende sollevato il personale addetto alla Direzione dei lavori, il 
Direttore dei lavori, il personale dipendente dell'amministrazione appaltante e l'amministrazione appaltante 
stessa. 
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Il Direttore dei lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all'appaltatore, di esigere il cambiamento del 
direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza. 
L'appaltatore è comunque responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, e 
risponde nei confronti dell'amministrazione committente per la malafede o la frode dei medesimi nell'impiego 
dei materiali. 
L’appaltatore è responsabile della sorveglianza dei cantieri e dei magazzini messi a sua disposizione (gestione 
degli accessi al cantiere, controllo e prevenzione di manomissioni dei lavori in opera, ecc.). 
La stazione appaltante può mantenere sorveglianti in tutti i cantieri, sui galleggianti e sui mezzi di trasporto 
utilizzati dall'appaltatore. 
 

Oneri compresi nei prezzi 

Si intendono espressamente compresi nei prezzi: 
� L’allestimento delle opere provvisionali e di cantieri a norma di legge e del piano di coordinamento 

della sicurezza in ogni sito di intervento, anche di breve durata, lo smontaggio ed il ripristino dello 
stato dei luoghi a lavori ultimati. 

� La fornitura di tutti i materiali necessari, nessuno escluso, la manodopera qualificata o non, le 
attrezzature, i macchinari per tutte le fasi previste, la posa a qualunque altezza, i fori e le tracce e 
quant’altro occorre per dare il lavoro finito in ogni sua parte. 

� Le assistenze murarie di ogni tipo per la realizzazione degli impianti facenti parte del lavoro in oggetto 
� Demolizioni, fori, tracce e attraversamenti, comprensivi di ripristino completo dello stato preesistente 

a fine lavoro (intonaci, tinteggiature, pavimentazioni....) 
� Fissaggi di staffe, supporti, mensole, apparecchi di sostegno e quanto altro necessario per la perfetta 

posa in opera dei vari componenti 
� Oneri per l’Appaltatore derivanti dall’effettuazione di verifiche, prove e collaudi in corso d’opera e 

finali 
� Rimane a carico dell’Appaltatore l’ottenimento dei permessi di occupazione di suolo pubblico e/o di 

manomissione stradale da richiedere al fine di realizzare i cantieri stradali e non oggetto dell’appalto. 

 
Particolare attenzione deve essere posta nell’esecuzione di scavi, tagli o tracce per la posa di tubazioni o 
qualsiasi altra parte delle opere da realizzare al fine di non danneggiare i percorsi elettrici, telefonici, dati ed 
altri impianti tecnologici: si intende che per l’esecuzione di queste opere sarà onere e cura dell’Appaltatore 
ricercare le dovute informazioni e adottare adeguate cautele al fine di evitare il danneggiamento di eventuali 
preesistenze. 
 

Sottomissioni e test materiali 

In accordo con la committenza si specifica è fatto divieto di installare prodotti diversi da quelli indicati nel 
presente disciplinare, nel computo metrico e /o sugli schemi elettrici e relative tavole o nell’elenco marche. 
La ditta dovrà presentare, prima di ciascun intervento, a richiesta della Direzione Lavori, idonea descrizione 
tecnica del materiale da installare. 
La ditta prima di procedere all’acquisto dovrà provvedere a: 

• Presentare, per approvazione formale su apposita modulistica, la relativa documentazione 
tecnica unitamente al nome del costruttore. 

I materiali e i componenti devono essere conformi alle prescrizioni del presente disciplinare descrittivo ed 
essere costruiti a regola d’arte (DM37/08 Art. 6). 
La Direzione Lavori potrà richiedere, ove lo ritenga necessario, la campionatura di quei materiali non specificati 
nella documentazione di progetto e che la ditta installatrice intende utilizzare per l’esecuzione dei lavori. 
Tali campioni dovranno essere accompagnati da una scheda tecnica riportante tutti i dati e le caratteristiche del 
prodotto, necessaria per la valutazione ed eventuale approvazione da parte della Direzione Lavori. 
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La Ditta appaltatrice non dovrà porre in opera materiali rifiutati dalla Direzione Lavori, provvedendo quindi ad 
allontanarli dal cantiere. 
L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera, fermo restanti i diritti 
e i poteri dell’appaltante previsti sino a collaudo eseguito. 
I materiali o i componenti deperiti dopo la loro introduzione in cantiere o non conformi alle specifiche indicate 
nei documenti allegati al contratto, possono di diritto essere rifiutati dal Direttore dei lavori in qualunque 
momento (qualsiasi sia la causa della non conformità o del deperimento).  
In caso di rifiuto, l'appaltatore ha l’obbligo di rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 
L'appaltatore deve demolire e rifare a sue spese le lavorazioni (verificate dal Direttore dei lavori) eseguite con 
materiali diversi da quelli prescritti contrattualmente o senza la necessaria diligenza o che abbiano rivelato 
(dopo la loro accettazione e messa in opera) difetti o inadeguatezze. 
 

Consegna, immagazzinamento e movimentazione 

I materiali dovranno essere posati da personale adeguatamente formato e con esperienza specifica in questo 
tipo di lavoro. Prevedere la presenza a tempo pieno di un rappresentante qualificato in cantiere, incaricato di 
dirigere i lavori. 
Ove applicabile, i materiali devono arrivare negli imballi originali, riportanti la data del prodotto, il nome, il tipo 
di materiale, le dimensioni, il colore, la classificazione di resistenza, nonché tutte le altre informazioni richieste 
per 
l’identificazione. 
Coordinare le consegne per rispettare il programma lavori e predisporre dei luoghi d’immagazzinamento 
coperti.  
Proteggere i lavori di altre aziende durante le consegne, l’immagazzinamento, la movimentazione e 
l’esecuzione delle opere elettriche. Fornire attrezzatura sicura ed adeguata per il corretto completamento dei 
lavori. 
 

Verifiche e collaudi 

Prima di iniziare le prove, il collaudatore deve verificare che le specifiche dell’alimentazione rispondano a quelle 
previste dal presente Disciplinare descrittivo d’appalto, ovvero quelle per cui sono stati progettati gli impianti. 
Se tali condizioni non sono rispettate, le prove devono essere rinviate per un periodo massimo di 15 giorni. In 
caso contrario il collaudatore nell’eseguire le prove dovrà tener conto delle implicazioni a cui tali differenti 
condizioni danno luogo. 
 
La strumentazione per l’esecuzione delle prove deve essere fornita dall’appaltatore senza che questi possa 
pretendere maggiori compensi. 
Per quanto riguarda gli impianti elettrici collocati nei luoghi di lavoro, il DPR 462/01 obbliga il datore di lavoro a 
richiedere la verifica periodica degli impianti elettrici: 

- di terra in bassa ed in alta tensione; 

- relativi alle protezioni contro le scariche atmosferiche; 

- nei luoghi con pericolo di esplosione (DM 22/12/58). 
Nei luoghi con pericolo di esplosione la verifica riguarda l’intero impianto elettrico. 
 
Gli impianti di terra e i dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche devono essere verificati ogni: 

- due anni nei locali ad uso medico (ospedali, case di cura, ambulatori, studi medici), nei cantieri e nei 
luoghi a maggior rischio in caso d'incendio (soggetti al Certificato di Prevenzione Incendi); 

- cinque anni negli altri casi. 
 
Gli impianti elettrici nei luoghi di lavoro con pericolo di esplosione devono essere verificati ogni due anni. 
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In base al DPR 462/01, le verifiche degli impianti possono essere effettuate, oltre che dalle Asl/Arpa, da 
Organismi Abilitati dal Ministero delle Attività Produttive (non sono valide, a tale fine, le verifiche effettuate da 
professionisti o da imprese installatrici), ciò implica che il datore di lavoro è responsabile delle verifiche 
periodiche potendosi rivolgere a detti organismi che sono abilitati ad effettuare anche le verifiche straordinarie. 
 
Il datore di lavoro che non richiede la verifica va incontro a delle responsabilità civili e penali, esso è quindi 
responsabile civilmente e penalmente in caso di infortunio avvenuto sull'impianto. 
 

Verifiche iniziali 

Dopo l'ultimazione dei lavori ed il rilascio dell’eventuale relativo certificato da parte della Direzione dei lavori, 
l'Amministrazione appaltante ha la facoltà di prendere in consegna gli impianti, anche se il collaudo definitivo 
degli stessi non abbia ancora avuto luogo. 
 
Qualora l'Amministrazione appaltante non intenda avvalersi della facoltà di prendere in consegna gli impianti 
ultimati prima del collaudo definitivo, può disporre affinché dopo il rilascio del certificato di ultimazione dei 
lavori si proceda comunque ad una Verifica Iniziale “provvisoria” degli impianti (CEI 64-8 Parte 6 Artt. 611 e 
612). 
 
La Verifica Iniziale ha lo scopo di consentire l'inizio del funzionamento degli impianti, accertando che siano in 
condizione di poter funzionare normalmente e realizzati conformemente alla regola dell’arte. 
Tale verifica riguarderà: 

- la rispondenza alle disposizioni di legge; 

- la rispondenza alle prescrizioni dei Vigili del fuoco; 

- la rispondenza alle prescrizioni particolari concordate in sede di offerta; 

- la rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto. 
In particolare si verificherà che: 

- siano state osservate le norme tecniche generali; 

- gli impianti e i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e alle preventive indicazioni; 

- gli impianti e i lavori siano in tutto corrispondenti alle indicazioni contenute nel progetto, purché non 
siano state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione dell'appalto o nel corso 
dell'esecuzione dei lavori; 

- gli impianti e i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concordate in sede di 
aggiudicazione dell'appalto o nel corso dell'esecuzione dei lavori; 

- i materiali impiegati nell'esecuzione degli impianti siano corrispondenti alle prescrizioni e/o ai 
campioni presentati. 

 
La Verifica Iniziale è ripartita in: 

• Esame a vista 
Metodi di protezione contro i contatti diretti ed indiretti, ivi compresa la misura delle distanze delle barriere ed 
ostacoli 
Presenza di barriere tagliafiamma o altre precauzioni contro la propagazione del fuoco e metodi di protezione 
contro gli effetti termici 
Scelta dei conduttori per quanto concerne la loro portata e la caduta di tensione 
Scelta e taratura dei dispositivi di protezione e di segnalazione 
Presenza e corretta messa in opera dei dispositivi di sezionamento o di comando 
Scelta dei componenti elettrici e delle misure di protezione idonei con riferimento alle influenze esterne 
Identificazione dei conduttori di neutro e di protezione 
Presenza di schemi, cartelli monitori e di informazioni analoghe 
Identificazione dei circuiti, dei fusibili, degli interruttori, dei morsetti ecc. 
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Idoneità delle connessioni dei conduttori 
Agevole accessibilità dell’impianto per interventi operativi e di manutenzione 

• Prove e misure 
Continuità dei conduttori di protezione e dei conduttori equipotenziali principali e supplementari (metodo di 
prova art. 612.2 CEI 64-8) 
Resistenza d’isolamento dell’impianto elettrico (metodo di prova art. 612.3 CEI 64-8) 
Protezione per separazione dei circuiti nel caso di sistemi SELV e PELV e nel caso di separazione elettrica 
(metodo di prova art. 612.4 CEI 64-8) 
Resistenza di isolamento dei pavimenti e delle pareti (metodo di prova art. 612.5 CEI 64-8) 
Protezione mediante interruzione automatica dell’alimentazione (metodo di prova art. 612.6 CEI 64-8) 
Prove di polarità (metodo di prova art. 612.7 CEI 64-8)  
Prove di funzionamento (metodo di prova art. 612.9 CEI 64-8) 
 
A ultimazione della Verifica Iniziale verrà redatto apposito verbale e l'Amministrazione appaltante prenderà in 
consegna gli impianti. 
 

Verifiche in corso d’opera 

La Direzione Lavori, durante il corso dei lavori può eseguire verifiche e prove preliminari sugli impianti o su parti 
degli stessi, in modo da poter intervenire per tempo qualora non fossero rispettate le specifiche del presente 
Disciplinare descrittivo e del progetto. 
 
Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli stabiliti, 
nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute, nonché in prove parziali di isolamento e di 
funzionamento e in tutto quello che può essere utile allo scopo sopra accennato. 
 
I risultati delle verifiche e delle prove potranno essere registrate a verbale. 
I controlli e le verifiche eseguite dalla stazione appaltante nel corso dei lavori non escludono comunque la 
responsabilità dell'appaltatore per vizi, difetti e difformità dell'opera, di parte di essa, o dei materiali impiegati, 
né la garanzia dell'appaltatore stesso per le parti di lavoro e materiali già controllati. Tali controlli e verifiche 
non determinano l'insorgere di alcun diritto in capo all'appaltatore, né alcuna preclusione in capo alla stazione 
appaltante. 
 

Collaudi e documentazione finale d’impianto 

Il collaudo ha la principale funzione di tutelare il committente in merito alla corretta realizzazione dell’opera ed 
al pagamento del giusto corrispettivo all’esecutore per mezzo di un controllo che si applica non solo all’impresa  
appaltatrice, ma anche all’operato del direttore dei lavori. 
Esso consente di verificare e certificare che l’opera o il lavoro sono stati eseguiti a regola d'arte e secondo le 
prescrizioni tecniche prestabilite, in conformità del contratto e delle varianti debitamente approvate. 
 
Il collaudo comprende altresì tutte le verifiche tecniche e le modalità previste dalle leggi di settore. 
 
Il collaudo di un’opera è affidato dalla stazione appaltante ad un tecnico diverso da colui che ha progettato e 
diretto i lavori eseguiti e comunque secondo le condizioni riportate nella L. 109/1994 Art. 28 comma 5. 
 
Il collaudo deve essere terminato non oltre i sei mesi dall'ultimazione dei lavori (DPR 554/1999 Art. 192). 
L'appaltatore, a propria cura e spesa, mette a disposizione dell’organo di collaudo gli operai e i mezzi d'opera 
necessari ad eseguire tutte le operazioni di collaudo. 
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A lavori eseguiti la ditta installatrice dovrà fornire alla D.L. 3 copie su carta ed 1 riproducibile dei disegni relativi 
piani d'installazione contenenti i percorsi delle linee elettriche dorsali e dei conduttori di protezione nonché gli 
schemi dei quadri elettrici (per quanto applicabile i simboli utilizzati dovranno essere conformi a quelli emessi 
dal C.T. 3 del CEI). 
 
La Ditta installatrice dovrà fornire a fine lavori: 
 

A. Dichiarazione di conformità ed allegati obbligatori prevista dalla legge DM 37/08 integrata in triplice 
copia di tutte le planimetrie e schemi “as built” degli impianti elettrici e speciali con sigle e formati 
unificati in triplice copia 

B. Dichiarazioni di rispondenza dei componenti medesimi alle specifiche norme 
C. Certificazione delle tratte in rame e in fibra ottica mediante misura OTDR 
D. Test strumentale di banda di ciascun link radio con report inerente alla banda massima netta 

disponibile in trasmissione nei due sensi 
E. Rilascio di regolare certificazione della rete di trasporto ai sensi della legge n. 109 del 28.03.1991 e 

D.M. n. 314 del 23.05.1992 (autorizzazione di 1° grado, rilasciata dal Ministero dello Sviluppo 
Economico e Comunicazioni italiano per l’installazione e la manutenzione di impianti telefonici interni) 

F. Documentazione utile al perfezionamento delle comunicazioni di legge in relazione ai collegamenti 
WiFi 

 
Gli elaborati grafici “As built” dovranno essere consegnati anche in copia elettronica su supporto magnetico in 
formato compatibile con il Software disponibile presso la Stazione Appaltante. 
La dichiarazione di conformità delle opere eseguite dovrà essere rilasciata con particolare riguardo al progetto 
ed alle seguenti norme CEI: CEI 64-8 IV ed. 
Nel caso di realizzazione o modifica dell’impianto di terra si intende a carico dell'installatore la preparazione 
della denuncia dell'impianto di terra all'ISPESL (DM 15/10/93 n° 519), redatta in triplice copia utilizzando gli 
appositi modelli B di colore rosa (art. 328 DPR 547). 
Dovranno inoltre completare la documentazione richiesta i fogli tecnici relativi al funzionamento e alla 
manutenzione di tutte le apparecchiature installate in duplice copia. 
Ad ulteriore completamento si richiede la stesura di un manuale di conduzione e manutenzione e la 
documentazione relativa alle verifiche iniziali. 
Il certificato di collaudo emesso dall’organo di collaudo deve contenere: 

A. l’indicazione dei dati tecnici ed amministrativi relativi al lavoro; 
B. i verbali di visite con l'indicazione di tutte le verifiche effettuate; 
C. il certificato di collaudo. 

 
Il certificato di collaudo viene trasmesso per la sua accettazione all’appaltatore, il quale deve firmarlo nel 
termine di venti giorni. 
L'organo di collaudo redige un'apposita relazione in cui formula le proprie considerazioni sul modo con cui 
l'impresa ha osservato le prescrizioni contrattuali e le disposizioni impartite dal direttore dei lavori. 
 

Esecuzione dei lavori 

Dopo la consegna dei lavori, di cui sarà redatto apposito verbale sottoscritto dalle parti, l’appaltatore dovrà 
eseguire a proprie spese, secondo le norme che saranno impartite dalla Direzione Lavori, i tracciamenti 
necessari per la posa dei conduttori, dei pali e delle apparecchiature oggetto dell’appalto. 
L’Appaltatore sarà tenuto a correggere ed a rifare a proprie spese quanto, in seguito ad alterazioni od arbitrarie 
variazioni di tracciato, la Direzione Lavori ritenesse inaccettabile. 
In merito all’ordine di esecuzione dei lavori l’Appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni della Direzione Lavori 
senza che per ciò possa pretendere compensi straordinari, sollevare eccezioni od invocare tali prescrizioni a 
scarico di proprie responsabilità. 
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Non potrà richiedere indennizzi o compensi neppure per le eventuali parziali sospensioni che, per ragioni 
tecniche od organizzative, gli venissero ordinate. 
 
 
 
 
Art. 96 – Sistema di videosorveglianza 
 
 
Obbiettivi Generali 
In linea generale il sistema di videosorveglianza del centro di raccolta differenziata del comune di Peschiera 
Borromeo dovrà raggiungere i seguenti obbiettivi: 
 
Fornire in tempo reale al personale preposto al controllo le immagini riprese 
Videoregistrare per consentire successivamente, quando necessario, la ricostruzione dei fatti ripresi 
Monitorare gli ingressi veicolari 
Registrazione 24 ore su 24, 7 giorni su 7, 365 giorni all’anno, in formato digitale, delle riprese relative alle zone 
individuate 
 
Lo scopo dell’opera è quella di dotare l’Amministrazione di uno strumento di video monitoraggio del Centro 
Raccolta che sia tecnologicamente avanzato, ad elevato livello di integrazione, che possa permettere future 
espansioni del sistema stesso, e al contempo funzionale e di semplice utilizzo da parte degli operatori.  
Complessivamente le funzioni legate direttamente alla sicurezza si possono elencare in 4 punti fondamentali : 
 
Dissuasione dal compimento di atti vietati (violazione del codice civile) oppure criminosi (violazione del codice 
penale) mediante l’effetto deterrente determinato dalla presenza di telecamere (prevenzione dell’evento) 
 
Videocontrollo diretto delle aree critiche; tale funzione permetterà ad uno o più addetti alla sorveglianza di 
valutare costantemente la situazione per individuare eventi anomali e ridurre i tempi di intervento delle forze 
dell’ordine o dei vigili. Videoregistrazione di eventi anomali o atti criminosi.  
 
Il sistema assolverà a questa funzione comandando la registrazione in tempo reale di tutti gli eventi allarmati 
dalla telecamera stessa o direttamente dall’addetto alla videosorveglianza. La videoregistrazione avverrà su 
supporto Hard Disk con memoria sufficiente a consentire l’archiviazione dei dati. 
 
Gestione intelligente degli allarmi. L’impianto TVCC gestirà in modo “intelligente” le situazioni di allarme 
indicando a uno o più operatori l’accaduto sospetto e l’ubicazione della telecamera che lo ha individuato. Un 
software di visualizzazione renderà possibile visionare immediatamente la ripresa della telecamera allarmata 
(pop-up) e/o la relativa riproduzione (play-back) 
 
Le finalità dell’impianto di videosorveglianza che si vuole realizzare, sono conformi alle funzioni istituzionali 
demandate ai comuni, in particolare dal Decreto Legge 23 Febbraio 2009 n.11 “ Misure urgenti in materia di 
sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori” stabilisce che i 
comuni, per la tutela della sicurezza urbana, possono utilizzare sistemi di videosorveglianza in luoghi pubblici o 
aperti al pubblico (art.6, comma 7) e la conservazione delle immagini è limitata a sette giorni successivi alla 
rilevazione, fatte salve speciali esigenze di ulteriore conservazione (art.6, comma 8). 
Le finalità generali sono : 
Attivazione di uno strumento operativo di monitoraggio visivo 
Ricostruzione in tempo reale della dinamica di furti o atti vandalici nei luoghi pubblici 
Monitoraggio del traffico veicolare 
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Rilevazione di situazioni di pericolo per la sicurezza 
 
Requisiti di sistema  
Il posto centrale dovrà ricevere dai punti di ripresa immagini in alta definizione HD con risoluzioni Mpixel e con 
un aggiornamento elevato in relazione alle caratteristiche delle telecamere offerte e dei sistemi di 
compressione e trasmissione realizzabili. 
Al momento attuale la visione e consultazione delle immagini avverrà unicamente presso il punto di controllo 
previsto all’interno dell’ufficio custode del sito, non è prevista la connessione remota ma solo predisposta. 
Altresì previsto lo spazio di ingombro per l’alloggiamento di futuro switch di rete. 
Il sistema tuttavia dovrà avere caratteristiche di flessibilità, modularità e adattamento alle mutate esigenze 
future, con la possibilità di modificare, aumentare, spostare o riposizionare i punti di osservazione a seconda 
delle necessità di interfacciamento con altri Enti presenti sul territorio.   
Tutti i trasferimenti video avverranno su protocollo IP comprimendo le immagini secondo gli standard video più 
efficienti disponibili (Motion JPEG o H.264). L’acquisizione delle immagini dai punti di ripresa dovrà avvenire in 
modo non interferente con il processo di registrazione. 
Presso il posto centrale dovrà essere possibile la visione delle immagini in tempo reale, la consultazione degli 
archivi e la registrazione delle immagini, in tempo reale o differito (risultati ricerca da archivi). 
Il sistema dovrà visualizzare simultaneamente flussi video MPEG-2 e MPEG-4 in tempo reale con larghezze di 
banda variabili da 10 Kb/sec a 4 Mb/sec in MPEG-4 e 1.5 Mb/sec - 6 Mb/sec in MPEG-2, velocità frame variabile 
da 1 fps a 30 fps e con risoluzione variabile da QCIF a 4CIF. 
 
 
Le funzioni minime del sistema di videosorveglianza dovranno essere: 
Selezione a video della videocamera da visualizzare con visualizzazione a immagine completa o su partizione 
Identificazione di ciascuna videocamera visualizzata, mediante etichette che riportino la denominazione, l’ora e 
data di registrazione 
Visualizzazione di tutto lo storico delle immagini registrate con comandi di ricerca e scorrimento a richiesta 
delle registrazioni a video (playback) 
Programmazione del ciclo di visualizzazione delle videocamere, per le quali deve essere possibile definire il 
numero, l’ordine di visualizzazione e l’intervallo di tempo dedicato ad ognuno di esse 
Registrazione del segnale video in modalità digitale sia su richiesta manuale che programmata in base a 
specifico evento 
Compressione dei dati MPEG4 
Password multilivello con gestione gruppi utenti differenziati, programmazione orari di accesso per utente e 
modalità di accesso 
Gestione delle funzioni “privacy zone” nei termini di legge 
Visualizzazione di tutti i parametri tele controllati (allarmi, contatti di apertura in campo, sensori presenti negli 
armadi stradali) 
Connessione LAN via Ethernet aperta a sistemi remoti 
Stampa delle immagini archiviate su stampanti di rete 
Supporti di registrazione ausiliari per le immagini CD-RW, DVD-R/+R/-RW/+RW 
 
Piattaforma di gestione  
Il software di gestione previsto deve essere una soluzione di videosorveglianza IP professionale che fornisca la 
possibilità di gestione trasparente di video, audio e dati attraverso qualsiasi rete IP, che presenti massima 
flessibilità dell’architettura della rete, con elevata tolleranza nei confronti dei guasti e alta affidabilità. 
Per l’ottemperanza ai Disposti in materia di Privacy il sistema deve gestire un sistema di autenticazione degli 
utenti e registrare gli accessi al sistema e tutti i dati relativi alle operazioni effettuate in base alle procedure di 
utilizzo stabilite dal Responsabile del Trattamento dei dati. 
Il sistema dovrà simultaneamente visualizzare sia le immagini registrate sia live durante la registrazione stessa. 
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Dovrà essere possibile effettuare una ricerca completa delle immagini registrate per data/ora, allarmi, motion 
detection, telecamera, evento.  
La configurazione deve essere semplice e possibile per mezzo del pannello frontale oppure via Ethernet con 
l'utilizzo di Internet installato su computer con sistema operativo collegandosi al web browser integrato.  
Per mezzo dell'interfaccia software integrata l'operatore dovrà essere in grado di configurare il sistema, i 
parametri delle telecamere, visualizzare le immagini live e registrate, ricercarle, visualizzare le informazioni del 
sistema.  
L'accesso al menu sarà regolamentato dal tipo di utente che effettuerà l'accesso: livello Operatore e livello 
Amministratore. Il primo potrà accedere alla visualizzazione delle telecamere ed informazioni di sistema, il 
secondo avrà le medesime facoltà dell'operatore, ma sarà garantito l'accesso a tutti i menù di disponibili.  
Sarà possibile la visualizzazione di data/ora immagini live, velocità di registrazione e riproduzione, data/ora 
delle immagini riprodotte, titolazione telecamere, spazio disponibile su hard disk, eventi di sistema, parametri 
di ogni singola telecamera (tipo di registrazione, velocità di registrazione, risoluzione, titolazione, regolazioni 
immagine video), programmazione oraria, auto-cancellazione immagini.  
 
Postazione client  
Dovrà essere fornito un nuovo PC client con i seguenti requisiti minimi per utilizzo professionale del sistema: 
Personal computer di tipo standard in contenitore tower  
Processore 3GHz, RAM 512 MB 
Hard Disk 40 GB 
Scheda grafica Cache 256 MB 
Scheda di rete 1 Gbps 
Monitor LCD TFT 17"" con risoluzione minima 1024x768 pixel 
Tastiera standard Italiana 101 tasti 
Mouse 
Sistema operativo adeguato. 
 
Punti di ripresa  
Le nuove telecamere previste sono tutte con caratteristiche di rete ad alta definizione HD e con risoluzioni 

Mpixel .  
Le telecamere saranno suddivise in :  
IP Bullet e similari POE 
IP Mini Dome e similari POE 
IP Alta risoluzione per lettura targa ( Una all’ingresso) POE 
L’impianto sarà predisposto per la comunicazione con la centrale operativa mediante i sistemi Arteco Active 
Camera License o Arteco Extreme Camera License, mentre Arteco Easy Traffic Camera license o Targa System  
per la lettura delle targhe che l’Amministrazione Comunale confermerà in fase esecutiva 
Saranno valutate proposte migliorative in relazione alle telecamere, purché con prestazioni migliorative 
rispetto a quelle sopra esposte, anche differenziate per sito qualora in sede di progettazione esecutiva si 
possano ottimizzare caratteristiche specifiche in relazione al punto di installazione. Per motivi di uniformità il 
numero massimo di tipologia di telecamere in fornitura non dovrà comunque eccedere 3 fornitori. 
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In sede di progetto esecutivo dovranno essere inoltre scelte le ottiche specifiche da utilizzare per ogni singolo 
punto di installazione in relazione al contesto ed agli scopi delle riprese. 
Per la connessione e la gestione dell’impianto si rimanda allo schema a blocchi di riferimento. 
Di seguito una scheda tipica di prodotto idoneo all’installazione: 
 
Caratteristiche principali: 
Sensore telecamera: 1/4'' CMOS 
Obiettivo telecamera: 2,8÷12mm 
Shutter elettronico (s): 1/25, 1/10000 
Sensibilità (lux): 0(led IR ON) 
Filtro IR: Meccanico 
Trasmissione video: Dual streaming(H.264, MJPEG) 
Risoluzione video (H x V): 1280x720(HD720p) 
 
Caratteristiche software/firmware 
Compressione video: H.264, MJPEG 
Protocolli supportati: TCP/IP, UDP, HTTP, DHCP, RTP/RTSP, DDNS, NTP, PPPOE, UPNP, SMTP, Onvif 2.2 
 
Funzioni principali: D-WDR, Specchio, 3DNR, Privacy mask, Motion detection, Web browser 
 
Caratteristiche hardware 
N. led IR / Distanza di illuminazione (m): 66 leds / 50 meter 
Grado protezione IP: IP66 
Tipo di uscita LAN: Ethernet 10/100Mbit/sec 
 
Dati generali 
Alimentazione POE: Standard IEEE802.3af 
Tipo di case: Bullet 
Compressione video: H.264, MJPEG Protocolli supportati: TCP/IP, UDP, HTTP, DHCP, RTP/RTSP, DDNS, NTP, 
PPPOE, UPNP, SMTP, Onvif 2.2 
Grado protezione IP: IP66 
 
 
Di seguito una scheda tipica di prodotto idoneo all’installazione: 
Registratore di rete 
Videoregistratore di rete (NVR) stand-alone per 25 ingressi IP FULL-HD (1080p), 16 ingressi IP 3MP/5MP o 36 
ingressi IP HD (960p), compatibile ONVIF 2.2. 
 
CARATTERISTICHE PRINCIPALI  
 
• Risoluzione fino a 5MP  
 
• Gestione dell'analisi video locale (4 canali max) e di telecamere dedicate  (conteggio passaggi, oggetto 
abbandonato/rimosso, ingresso area, attraversamento linea, motion detection)  
 
• Supporta l'autenticazione con doppia password  
 
• Registrazione Dual Streaming  
 
• Instant Playback del singolo canale (30 minuti max)  
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• Visualizzazione log eventi in tempo reale  
 
• 2 interfacce di rete Gigabit  
 
• Audio bidirezionale  
 
• Supporta il raggruppamento tra canali e la sequenza tra gruppi  
 
• Funzione S.M.A.R.T. per la verifica del corretto funzionamento degli HDD  
 
• Possibilità di collegare HDD esterni tramite interfaccia eSATA  
 
• Salvataggio delle registrazioni in formato proprietario anti-falsificazione  
 
 
Informativa minima punto di ripresa  
In ogni punto di ripresa dovranno essere installati idonei cartelli di informativa “minima”, riportanti il titolare 
del trattamento: “Città di Peschiera Borromeo” e la finalità perseguita (informativa indicata dal Provvedimento 
8 aprile 2010). 
 

 
 
I cartelli di segnalazione dovranno essere specificatamente per esterno, minimo due per ogni punto di ripresa, a 
coprire direzioni di avvicinamento opposte, di dimensioni indicative 40x50, in alluminio 25/10, con finitura 
costituita da pellicola rifrangente del tipo E.G. Classe 1 (garanzia 7anni). 
 
 
 
Art. 97 – Posa dei cavidotti dell’infrastrutture 
 
Posa dei cavi dell’infrastruttura  
Prima di iniziare la posa del cavo, si dovrà eseguire l'apertura dei pozzetti per verificarne l'integrità e per 
predisporre pulegge, ruotismi ed altri accessori necessari al tiro del cavo. 
La bobina di cavo deve essere posata,per tutta la sua lunghezza . 
La posa può essere eseguita a mano o con l'ausilio di argano a motore provvisto di frizione automatica e di 
dinamometro, in ogni caso il tiro applicato non deve mai superare i limiti ammessi dalle specifiche tecniche del 
cavo. 
In alcuni casi può essere necessario fare ricorso all'impiego di argani intermedi che, opportunamente 
posizionati lungo il tracciato, collaborano con l'argano principale nel tiro del cavo. 
Qualora non sia possibile tirare l'intera pezzatura in un'unica direzione, dopo aver collocato la bobina al centro 
della tratta o in prossimità di un punto caratteristico (esempio angoli a 90°), si eseguono le seguenti due fasi 
operative: nella prima si tira il cavo in un senso; nella seconda si svolge a terra, a forma di "otto", la parte 
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rimanente della pezzatura di cavo procedendo poi alla sua collocazione nei tubi con l'applicazione del tiro nel 
senso opposto. 
 
Nel caso di posa eseguita manualmente occorre predisporre del personale in ogni pozzetto interessato e 
operare con il massimo sincronismo durante le fasi di tiro. 
Al fine di evitare l'ingresso di corpi estranei nei tubi utilizzati e di garantire nel contempo il bloccaggio dei cavi 
devono essere predisposti gli appositi tappi plastici spaccati. 
 
 
 
Art. 98 – Sistema dei cavi nei pozzetti 
 
Il cavo deve essere sistemato sul fondo del pozzetto verso la parete avendo cura di rispettare le seguenti 
indicazioni: 

• i raggi di curvatura dei cavi non devono essere mai inferiori ai limiti previsti dalla Specifica 
Tecnica del cavo; 

• I cavi in genere non necessitano di protezione supplementare all'interno del pozzetto; 
 
Nei pozzetti devono essere applicate direttamente sul cavo delle targhette adesive di identificazione resistenti 
all'acqua. Le targhette devono essere installate, in posizione visibile: 

• una sola targhetta nell’eventualità in cui non esista scorta all’interno del pozzetto (di nuova 
realizzazione o esistente) 

• due targhette nell’eventualità in cui esista una scorta per identificare con facilità il cavo in 
entrambe le estremità 

 
 
Art. 99 – Tubazioni di nuova posa 
 
Le infrastrutture di nuova posa saranno realizzate con l’utilizzo di n.X tubi per derivazioni o allacciamenti e 
percorsi principali. 
La posa dei tubi dovrà rispettare i raggi minimi di curvatura. Prima di iniziare la posa dei tubi il fondo dello 
scavo deve essere accuratamente spianato e privo di sassi o spuntoni. Al fine di preservare nel tempo 
l'infrastruttura da possibili schiacciamenti e/o rotture deve essere previsto un getto di magrone di protezione 
della tubazione ben collocata sul letto di posa. Ove non siano previsti riempimenti con CLS o magroni, i tubi 
saranno posati su di un letto di sabbia pozzolana e/o altri inerti a granulometria molto fine per almeno 5cm. 
Eventuali giunzioni delle tubazioni dovranno essere realizzate con appositi dispositivi di giunzione che dovranno 
garantire una buona resistenza meccanica e una tenuta pneumatica (8 bar) tale da consentire successive pose 
dei cavi . 
 
Al fine di eseguire le successive operazioni di posa del cavo, in ciascun tubo dell'infrastruttura deve essere 
inserito un cordino di tiro. Questi dovrà essere opportunamente collegato al tappo sul dispositivo d'ancoraggio 
presente sul lato interno. Tale operazione deve essere realizzata avendo cura di lasciare all'interno del foro 
circa 1 metro di ricchezza di cordino. Nell’esecuzione dei cavidotti interrati saranno tenute le caratteristiche 
dimensionali e costruttive, nonché i percorsi, indicati nei disegni di progetto. 
 
 
Art. 100 – Sistema di gestione accessi 
Obbiettivi Generali 
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In linea generale il sistema di gestione accessi del centro di raccolta differenziata del comune di Peschiera 
Borromeo dovrà raggiungere i seguenti obbiettivi: 
 
Permettere l’accesso solo alle persone dotati di tessera sanitaria con residenza nel comune di Peschiera 
Borromeo 
Gestire gli ingressi in funzione delle fasce orarie e delle festività 
Pilotare l’automatismo a sbarra di accesso all’area 
Creazione di report personalizzati 

 
Lo scopo dell’opera è quella di dotare il Centro di Raccolta di un ingresso a sbarra automatica che mediante 
opportuni lettori di tessera sanitaria possa permettere al pubblico cittadino residente di accedere al sito. 
Complessivamente le funzioni legate direttamente alla sicurezza si possono elencare in 4 punti fondamentali : 
 

• Dissuasione dell’accesso al sito da parte di tutti coloro non in possesso di tessera sanitaria e di 
residenza nel luogo oggetto dell’intervento 

• Coloro in assenza di tessera potranno annunciarsi al posto esterno citofonico e comunicare al 
personale addetto la motivazione dell’accesso. 

• Regolare gli accessi su fascia oraria ed in base agli orari lavorativi 

• Memorizzare gli accessi e visionare lo storico 
 
I lettori per tessera sanitaria saranno posti su delle apposite colonne con le seguenti caratteristiche principali: 

• E’ Indicata per il controllo accessi veicolare o pedonale in ambiente esterno 

• E’ Realizzata interamente in acciaio inox AISI 316 

• E’ predisposta per l’alloggiamento citofonico con pulsante di chiamata operatore  

• Fissaggio a pavimento nelle dimensioni H 1600 x L 220 x P 200 mm. 

• Completa di zanca di fissaggio per colonna in acciaio inox completa di dadi rondelle e tirafondi 
necessari per colonna delle dimensioni H 1600 x L 220 x P 200 mm. 

 
Le colonne saranno integrate da impianto citofonico e pulsante di chiamata operatore in entrata e uscita. 
L’operatore all’attivazione della comunicazione potrà attivare l’apertura della sbarra. 
 
Lettori di tessere sanitarie 

I lettori ottici di codice a barre consentono l’utilizzo di titoli identificativi con codice a barre nei sistemi di 
controllo accessi . I titoli di identificazione riportanti un codice a barre possono essere pre-esistenti (gestione di 
codici a barre con massimo 37 caratteri numerici o 18 alfanumerici) oppure emessi da un dispositivo di 
emissione biglietti con codice a barre. 
 
CARATTERISTICHE PRINCIPALI 
• Contenitore in acciaio inox con possibilità di installazione in ambiente esterno 
• Precisa scansione a immagine con migliore lettura rispetto agli scanner lineari 
• Tecnologia di imaging digitale, senza parti in movimento, che garantisce una migliore affidabilità del prodotto 
• Ottime performance in fase di lettura dei codici 1D e 2D per migliorare la produttività in fase di acquisizione 
dei dati 
 
TECNOLOGIA DI SCANSIONE LETTORE OTTICO CODICI A BARRE 
Scansione ad immagine 
RISOLUZIONE MASSIMA 
5 mils 
TECNOLOGIE DI LETTURA  
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Prossimità 125 kHz Unique 
Prossimità 13,56 MHz MIFARE 
Prossimità HID 
SEGNALAZIONI 
Buzzer (segnale acustico di avvenuta lettura codice a barre) 
CONTENITORE 
Acciaio inox con frontale verniciato nero 
Grado di protezione: IP 52 
ALIMENTAZIONE / ASSORBIMENTO 
LETTORE OTTICO 
4,5 - 14 Vcc 400 mA 
Alimentazione fornita da unità di controllo 
LETTORE DI PROSSIMITA’  
12 Vcc (forniti dall’unità di controllo) 
TEMPERATURA / UMIDITA’ 
Temperatura operativa: 0°C +40°C 
Umidità: dal 5 al 95% di umidità relativa non condensante 
 

Unita’ di controllo  

Il sistema prevede l’inserimento di unità di controllo multifunzione per la gestione di sistemi di controllo accessi 
e rilevazione presenze. Grazie alle sue caratteristiche di scalabilità è adatta a tutti i tipi di sistemi, dalle piccole 
installazioni per una sola porta fino alle grandi installazioni multi sede. 
 
CARATTERISTICHE PRINCIPALI 
• Architettura hardware modulare per una semplice espansione dell’impianto nel tempo 
• Compatibile con i software di controllo accessi  
• Modalità di funzionamento On-Line ed Off-LIne 
• Controllo dinamico della memoria (in Off-Line): fino a 15.000 utenti o fino a 50.000 eventi 
• 2 connettori per lettori con interfaccia Magnetic Stripe o Wiegand + gestione max 2 lettori su connettori RS 
232 (per lettori con collegamento su interfaccia RS 232) 
• Compatibilità con lettori di terze parti (tramite interfacce standard Magnetic Stripe o Wiegand) 
• Funzioni Anti-passback 
• Gestione solo Tessera, solo PIN o Tessera + PIN 
• 4 Uscite a relè 
• Possibilità di attivare le uscite in fascia oraria (es. accensione luci, irrigazione, insegne, ecc) 
• Funzione suoneria: attivazione temporizzata di una uscita fino a 24 volte al giorno (es. campana o sirena 
inizio/fine lavoro) 
• Possibilità di gestire un giustificativo (max 6 cifre) associato alla lettura tessera (solo con lettore con tastiera) 
• Funzione parcheggio con gestione barriere, spire di transito e presenza veicolo 
• Disponibile nella versione con batteria tampone 12V 1,9 Ah con circuito di protezione 
CONNESSIONI PER LETTORI ESTERNI 

• 2 (protocollo Magnetic Stripe o Wiegand) Alcuni tipi di lettori possono essere connessi alle 
porte dati RS 232 

 
MEMORIA 

• UTENTI: Valore predefinito 5000. Max 15000 (memoria configurabile) 

• EVENTI: Valore predefinito 34394 (21496 con giustificativi).Max 50000 (memoria 
configurabile) 

• FASCE ORARIE: 255 su base settimanale + 32 festività 
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COMUNICAZIONE DATI 

• COM 1: RS 232 o RS 485 (con separazione galvanica) 

• COM 2: RS 232 

• COM 3: RS 485 per la gestione della sottorete. Tramite la scheda opzionale PLANET-PL-232 è 
possibile convertire la COM 3 in una porta RS232 

 
INGRESSI 

• 6 ingressi principali, 1 ingresso per tamper, 4 ingressi ausiliari 
 
USCITE 

• 4 uscite principali a relè, 1 uscita open-collector, 4 uscite ausiliarie cmos 
 
 
SOFTWARE CENTRALE 
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Per la connessione e la gestione dell’impianto si rimanda allo schema a blocchi allegato. 
Tutti gli impianti di controllo accessi permetteranno la lettura di tessera sanitaria dei residenti di Peschiera 
Borromeo; 
al passaggio della tessera il sistema comanderà alla sbarra automatica di aprirsi . 
I lettori saranno suddivisi in :  

• Lettore in ingresso (abilita apertura sbarra) 

• Lettore in uscita (abilita apertura sbarra) 

• Scheda di gestione 

• Software di gestione 

• Nel caso l’utente fosse sprovvisto di tessera potrà attraverso il posto esterno citofonico comunicare 
con l’operatore che potrà abilitare l’apertura della sbarra. 

• Il sistema alla lettura di una tessera non abilitata emetterà una segnalazione di allarme e registrerà 
l’evento 

 
Art. 101 – Impianti 
 
 
Alimentazione dell’impianto Rete 
Riferimenti normativi 
CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata e a 
1500V in corrente continua 
CEI 64-50: Edilizia ad uso residenziale e terziario - Guida per l'integrazione degli impianti elettrici utilizzatori e 
per la predisposizione di impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici - Criteri generali 
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CEI 64-52: Edilizia ad uso residenziale e terziario - Guida per l'integrazione degli impianti elettrici utilizzatori e 
per la predisposizione di impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici - Criteri particolari per 
edifici scolastici 
 
Classificazione e costituzione 
Sono da considerare utilizzatori alimentati da alimentazione ordinaria: 

• illuminazione di interni; 

• illuminazione di esterni; 

• centrali tecnologiche; 

• tutti gli altri utilizzatori ordinari. 
 
Le alimentazioni fornite dagli enti distributori sono generalmente suddivise nei modi seguenti: 

• potenze ≤ 75kW; 

• potenze tra 75 e 200kW; 

• potenze > 200kW. 
 
Alimentazione di sicurezza 
Riferimenti normativi 
CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata e a 
1500V in corrente continua 
Classificazione e costituzione 
Lo scopo dei servizi di sicurezza (costituiti da sorgente, circuiti e altri componenti elettrici) è quello di garantire 
l’alimentazione di apparecchi utilizzatori o di parte dell’impianto necessari per la sicurezza delle persone. 
 
Alimentazione 
L’alimentazione deve fornire una determinata potenza, disponibile entro un determinato tempo, adatta al 
funzionamento previsto. Deve inoltre garantire un’adeguata affidabilità. 
La sorgente di alimentazione utilizzata deve avere le seguenti caratteristiche: 

• garantire l’alimentazione per una certa durata; 

• a posa fissa; 

• non influenzata da guasti dell’alimentazione ordinaria; 

• situata in luogo o locale appropriato (opportunamente ventilato) accessibile solo a personale 
addestrato (il “luogo” potrebbe essere l’interno di un quadro se chiuso a chiave); 

• può essere utilizzata per l’alimentazione di riserva purché abbia potenza sufficiente per i due servizi; 

• non utilizzabile per altri scopi, a meno che: 

• non è compromessa la disponibilità per i servizi di sicurezza; 

• un guasto su un circuito ordinario (non di sicurezza) non comporta l’interruzione di nessun circuito di 
alimentazione dei servizi di sicurezza. 

 
Tutti i componenti elettrici dei servizi di sicurezza che devono funzionare in caso di incendio, devono avere (per 
costruzione e per installazione) un’adeguata resistenza al fuoco. 
 
Tipi di sorgenti ammesse: 

• batterie di accumulatori; 

• pile; 

• generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria (gruppo elettrogeno o di continuità); 

• linea di alimentazione effettivamente indipendente da quella ordinaria. 
 
Tipi di alimentazione dei servizi di sicurezza: 
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• automatica (messa in servizio senza intervento di un operatore); 

• non automatica (messa in servizio con intervento di un operatore). 
 
Classificazione dell’alimentazione automatica in base al tempo entro cui diviene disponibile: 
 

TIPO TEMPI [s] SORGENTI (indicative) 

Di continuità - Gruppi di continuità statici 

Ad interruzione brevissima t < 0,15 Batterie di accumulatori 

Ad interruzione breve 0,15 < t < 0,5 Gruppo elettrogeno 

Ad interruzione media 0,5 < t < 15 Gruppo elettrogeno 

Ad interruzione lunga t > 15 Gruppo elettrogeno 

 
Circuiti di alimentazione 
I circuiti di alimentazione nei servizi di sicurezza devono avere le seguenti caratteristiche: 

• essere indipendenti dagli altri circuiti; 

• non devono attraversare luoghi con pericolo di incendio (a meno che non siano resistenti al fuoco); 

• non devono in nessun caso attraversare luoghi con pericolo di esplosione. 
 
Prescrizioni per l’impianto 
Deve essere predisposto anche un comando manuale per l’inserimento dei circuiti di sicurezza. 
 
Le sorgenti ammesse ad alimentare i circuiti di sicurezza devono essere ubicate in un apposito luogo avente 
caratteristiche antincendio accessibile a solo personale addestrato (eccetto il caso in cui l’illuminazione di 
sicurezza venga realizzata con apparecchi autonomi o con apposito armadio contenente il carica batteria 
avente potenza sino a 3kVA e la batteria di accumulatori sia di tipo chiuso o a bassa emissione di idrogeno). 
La sorgente da utilizzare deve essere una delle seguenti: 

• linea di alimentazione effettivamente indipendente da quella ordinaria; 

• batterie di accumulatori (con dispositivo di carica di tipo automatico che consente la ricarica in 12h); 

• altri generatori indipendenti dall’alimentazione ordinaria. 
Devono essere utilizzate condutture che siano resistenti al fuoco in relazione al tempo di funzionamento 
previsto di 90min., come ad esempio cavi conformi alle seguenti Norme: 

• CEI 20-45 FTG10(O)M1-0,6/1kV 

• CEI 20- 39 Tipo 500 V oppure 750V 
 
Gruppo statico di continuità 
Il Sistema Statico di Continuità, tramite un sofisticato controllo a microprocessore, potrà operare in 
funzionamento a doppia conversione. Posto all’interno del posto centrale alimenterà i carichi sensibili. 
Il Gruppo statico di continuità è previsto per il montaggio da rack con gestione e controllo a microprocessore.  
Caratteristiche essenziali: 
Tecnologia a doppia conversione per garantire la tensione in uscita completamente immune dalle perturbazioni 
di rete. Dotati di test batteria automatico e periodico.  
Tensione di alimentazione 220-240V +21% -25%, frequenza 50/60 Hz autorange, tensione in uscita 230V con 
tolleranza ±2%, forma d'onda sinusoidale 50Hz con distorsione < 2% e con circuito che regola la tensione in 
uscita del +11% e -15% per variazioni della tensione in ingresso non superiore a ±25% .  
Sistema con tempo d'intervento 2 ms, rendimento minimo 98%, protezione delle batterie dall'eccessiva scarica, 
da sovraccorrente e cortocircuito, sovratensione o sottotensione, temperatura.  
Ridotta rumorosità (< 40 db a 1 m). Dotato di porte USB, RS232 e contatti di segnalazione, software per PC per 
chiusura automatica degli applicativi attivi, gestione delle priorità dei carichi durante il funzionamento della 
batteria, sorveglianza e controllo del buon funzionamento dell'unità UPS, Temperatura di esercizio 0÷40°C.  
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Fornito con 4 prese IEC 320 da 10A comprese batterie ermetiche senza manutenzione idonee all'impiego in 
ambienti chiusi, nelle potenze nominali/attiva (secondo EN50091-1-1 e EN50091-2 Cl. B) di: - 2000VA, 1400 W, 
autonomia 6 min. 
 
Cavi e condutture 
Riferimenti normativi 

• CEI 64-8: “Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente 
alternata e a 1500V in corrente continua” 
Parte 5: Scelta ed installazione dei componenti elettrici 

• CEI 16-4 “Individuazione dei conduttori tramite colori o codici numerici”, 

• CEI 11-17: “Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo” 

• CEI 20-40: “Guida per l'uso di cavi a bassa tensione” 

• CEI 20-27: “Cavi per energia e per segnalamento. Sistema di designazione” 

• CEI-UNEL 35011: “Cavi per energia e segnalamento. Sigle di designazione” 

• CEI-UNEL 35012: “Contrassegni e classificazione dei cavi in relazione al fuoco” 

• CEI 20-22/2: “Prove d’incendio su cavi elettrici Parte 2: Prova di non propagazione dell’incendio” 

• CEI 20-22/3: “Metodi di prova comuni per cavi in condizioni di incendio - Prova di propagazione della 
fiamma verticale di fili o cavi montati verticalmente a fascio” 

• CEI-UNEL 00722: “Colori distintivi delle anime dei cavi isolati con gomma o polivinilcloruro per energia 
o per comandi e segnalazioni con tensioni nominali U0/U non superiori a 0.6/1 kV” 

• CEI-UNEL 35024/1: “Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per tensioni 
nominali non superiori a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c. - Portate di corrente in regime permanente per 
posa in aria” (per pose fisse) (CEI 64-8 Art. 523.1.3) 

• CEI-UNEL 35024/2: “Cavi elettrici ad isolamento minerale per tensioni nominali non superiori a 1000 V 
in c.a. e a 1500 in c.c. - Portate di corrente in regime permanente per posa in aria” 

• CEI-UNEL 35026: “Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per tensioni 
nominali di 1000 V in corrente alternata e 1500 V in corrente continua. Portate di corrente in regime 
permanente per posa interrata” 
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• CEI 64-8; V4 VARIANTE V4: ALLINEAMENTO REGOLAMENTO PRODOTTI DA COSTRUZIONE (UE) 

305/2011. Documento relativo alla Variante V4 della norma 64-8 (Validità 01.06.2017) Impianti 

elettrici utilizzatori, per l’allineamento della parte relativa ai cavi al Regolamento CPR prodotti da 

costruzione (UE) 305/2011, in relazione alla norma armonizzata CPR EN 50575:2014 (per i requisiti di 

reazione al fuoco). 

EN 50575:2014  

Cavi di energia, comando e comunicazioni  

Cavi per applicazioni generali nei lavori di costruzione soggetti a prescrizioni di reazione al fuocoQuesta 

Norma specifica i requisiti di prestazione alla reazione al fuoco, le prove e i metodi di valutazione dei 

cavi elettrici utilizzati per l'alimentazione elettrica il controllo e la comunicazione utilizzati nei lavori di 

costruzione soggetti a prescrizioni di resistenza all'incendio 

Data di entrata in vigore della norma in quanto norma armonizzata: 10.06.2016 

Data di scadenza del periodo di coesistenza: 1.7.2017 

A far data dal 1° Luglio, quindi, i cavi per applicazioni generali nei lavori di costruzione, dovranno 

essere marcati CE per il CPR (reazione al fuoco), la norma CEI 64-8 è stata aggiornata con la variante 

V4 (Validità dal 1° Giugno 2017) per le parti d’interesse dei cavi: 

- Sezione 527. Scelta e messa in opera delle condutture avente lo scopo di ridurre al minimo la 

propagazione dell'incendio)  

- Sezione 751. Ambienti a maggior rischio in caso di incendio 

Generalità 
Tutti i cavi impiegati nella realizzazione dell’impianto elettrico devono essere rispondenti alle norme UNEL e 
CEI. 
Il conduttore di neutro non deve essere comune a più circuiti. 
I tipi di posa delle condutture in funzione del tipo di conduttore o di cavo utilizzato e delle varie situazioni, 
devono essere in accordo con quanto prescritto dalla CEI 64-8 Art. 521 (Tab. 52A e Tab. 52B). 
E’ consentita la posa di circuiti diversi in una sola conduttura a condizione che tutti i conduttori siano isolati per 
la tensione nominale presente più elevata. 
Le condutture relative ai circuiti di energia e dei circuiti ausiliari devono essere separati da quelli dei circuiti 
telefonici. 
Non è permessa la posa diretta di cavi sotto intonaco. 
 
Le dimensioni interne dei tubi protettivi e dei relativi accessori di percorso devono essere tali da permettere di 
tirare i cavi dopo la messa in opera di questi tubi protettivi e relativi accessori. 
I cavi devono inoltre poter essere sfilati, per agevolare eventuali riparazioni o futuri ampliamenti dell’impianto. 
I raggi di curvatura delle condutture devono essere tali che i conduttori ed i cavi non ne risultino danneggiati. 
I supporti dei cavi e gli involucri non devono avere spigoli taglienti. 
Il rapporto tra il diametro interno del tubo (in cui sono posati i cavi) e il diametro del cerchio circoscritto ai cavi 
contenuti deve essere: 
almeno 1,3 volte (minimo 10mm) Negli ambienti ordinari; 
almeno 1,4 volte (minimo 16mm) Negli ambienti speciali. 
Il rapporto tra la sezione interna del canale o della passerella e l’area della sezione occupata dai cavi, deve 
essere almeno il doppio. 
 
I coperchi dei canali e degli accessori devono essere asportabili per mezzo di un attrezzo, quando sono a 
portata di mano (CEI 64-8). 
 
Sigle di designazione 
Le condutture elettriche devono essere disposte o contrassegnate in modo tale da poter essere identificate per 
le ispezioni, le prove, le riparazioni o le modifiche dell’impianto. 
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Per l’identificazione dei cavi senza guaina mediante simboli si applica la Norma CEI 16-1 “Individuazione dei 
conduttori isolati”. 
Per la siglatura dei cavi per energia, sul mercato italiano sono in vigore due norme: 
CEI 20-27 (derivata da CENELEC HD 361), relativa ai cavi di energia armonizzati, di tensione nominale fino a 
450/750V o ai tipi nazionali riconosciuti (autorizzati da TC20). I cavi non più contemplati dalla Norma CEI, già in 
uso e normalizzati, trovano le proprie sigle di designazione nella V1 della CEI 20-27. Per le designazioni di nuovi 
tipi di cavi nazionali si dovrà fare riferimento alla Norma CEI-UNEL 35011; 
CEI-UNEL 35011. 
 
Colori distintivi dei cavi 
I conduttori devono essere distinguibili per tutta la loro lunghezza tramite il colore dell’isolante o per mezzo di 
marcatori colorati. 
I cavi devono essere distinti tramite le seguenti colorazioni (CEI-UNEL 00722): 
giallo verde per il conduttore della terra; 
blu per il conduttore del neutro; 
marrone, nero, grigio, per le tre fasi di potenza; 
blu chiaro con marcature giallo-verde alle terminazioni oppure giallo-verde con marcature blu chiaro alle 
terminazioni per il conduttore PEN; 
rosso per i conduttori positivi e nero per i conduttori negativi in c.c. (ovviamente posati in canalizzazioni 
differenti da quelle contenenti circuiti in c.a.). 
 
Il colore delle guaine dei cavi è normalizzato dalla norma CEI UNEL 00721. 
 
I conduttori di equipaggiamento elettrico delle macchine possono essere identificati con mezzi alternativi alla 
colorazione (CEI EN 60204-1). 
 
Cavi per energia 
I cavi per energia, sono normati dal CT20 e le caratteristiche elettriche costruttive sono riportate nelle tabelle 
CEI UNEL sopra citate. 
 
Sezione minima conduttore di fase 

Tipi di conduttura Uso del circuito Conduttore  

   Materiale Sezione [mmq] 

Condutture  Cavi Circuiti di potenza Cu 1,5 

fisse   Al 16 

  Circuiti di segnalazione e 
ausiliari di comando 

Cu 0,5 (a) 

 Conduttori Circuiti di potenza Cu 10 

 nudi  Al 16 

  Circuiti di segnalazione e 
ausiliari di comando 

Cu 4 

Condutture 
mobili con cavi 

 Apparecchio utilizzatore 
specifico 

Cu Vedere Norma 
specifica 
dell’apparecchio 

flessibili  Qualsiasi altra applicazione  0,75 (b) 

  Circuiti a bassissima tensione 
per applicazioni speciali 

 0,75 

per circuiti di segnalazione e comando di apparecchiature elettroniche: sez. minima 0,1mm2 
la nota (a) si applica nel caso di cavi flessibili multipolari che contengano 7 o più anime 
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Sezione minima conduttori neutro 

 Sezione fase (Sez F) Sezione neutro (Sez N) 

Circuito monofase Sez F Sez N = Sez F 

Circuito polifase Sez F ≤ 16 mm2 (Cu) o 25 mm2(Al) Sez N = Sez F 

Circuito polifase Sez F > 16 mm2 (Cu) o 25 mm2(Al) Sez N = (SEZ F)/2 (*) 

(*) con il minimo di 16mm2 (per conduttori in Cu) e 25 mm2 (per conduttori in Al) purché siano soddisfatte le 
condizioni degli artt. 522, 524.1, 524.2, 524.3, 543.1.4. delle norme CEI 64-8 
 
Sezione minima conduttori di protezione 
Vedere parte del disciplinare descrittivo riguardante l’impianto di terra. 
 
Cadute di tensione ammesse 
La caduta di tensioni massima ammessa lungo l’impianto utilizzatore non deve mai superare il 4% della 
tensione nominale, a meno che diversamente concordato con il committente. 
 
Prestazioni dei cavi nei confronti dell’incendio 
A seconda delle esigenze di resistenza al fuoco posso utilizzare le seguenti tipologie di cavi: 

• non propaganti la fiamma (CEI 20-35); 

• non propaganti l’incendio (CEI 20-22/2, CEI 20-22/3); 

• resistenti al fuoco (CEI 20-36); 

• a ridotta emissione di gas tossici e nocivi (CEI 20-37, CEI 20-38). 
 
Montante 
Riferimenti normativi 

• CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata 
e a 1500V in corrente continua 

• CEI 64-50+(V1): Edilizia residenziale 

• Guida per l'esecuzione nell'edificio degli impianti elettrici utilizzatori e per la predisposizione per 
impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati 
 

Criteri generali 
Il montante è la conduttura, a percorso generalmente verticale, che permette la posa dei cavi che collegano il 
punto di misura e consegna dell’energia all’impianto utilizzatore con il suo primo quadro (centralino). 
I montanti per l’energia devono essere separati da quelli per i servizi (compatibilità elettromagnetica). 
 

 
 
Prescrizioni per l’impianto elettrico 
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Ogni montante deve avere una propria canalizzazione e deve transitare solamente attraverso parti comuni 
(caso condominio) in sedi predisposte che, ad esempio, nel caso di un palazzo di 4 piani, sono dimensionate 
circa 0,50m (larghezza) x 0,15m (profondità). 
Nel montante possono essere collocati: 

• cavi multipolari con guaina senza giunzioni intermedie; 

• cavi unipolari suddivisi in diversi tubi protettivi per ogni montante (a meno di casi specifici CEI 64-8 Sez. 
520.1). 

Il conduttore di neutro non può essere utilizzato in comune tra diversi montanti. 
Il conduttore di protezione può essere unico per un gruppo di montanti, purché transiti in proprie scatole e 
proprie tubazioni e le derivazioni siano realizzate con morsetti di tipo passante. 
Il montante può essere protetto contro le sovracorrenti tramite: 

• limitatore del distributore di energia (contro c.to c.to), il quale serve anche per sezionare l’impianto, a 
condizione che siano rispettate le specifiche dettate nella Norma CEI 64-8 e relativa Variante 1. In 
questo caso si deve proteggere il montante dal sovraccarico installando un appropriato interruttore 
generale nel quadro di appartamento; 

• interruttore automatico installato alla partenza del montante (ovviamente dovrà garantire anche una 
protezione dal sovraccarico se non prevista nel quadro di appartamento). 

La protezione da contatti indiretti non è richiesta se il montante è isolato da masse esterne (in caso contrario 
disporre protezione differenziale alla base del montante). 
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Distribuzione con posa ad incasso 
Riferimenti normativi 

• CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata 
e a 1500V in corrente continua 

• CEI 64-50 + (V1): Edilizia residenziale 
Guida per l’integrazione nell’edificio degli impianti elettrici utilizzatori e per la predisposizione per 
impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati 

• CEI EN 50086-1 (CEI 23-39): Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche 
Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 50086-2-2 (CEI 23-55): Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 
Parte 2-2: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi pieghevoli e accessori 
 

Prescrizioni per distribuzione con tubi ad incasso 
Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia i tubi protettivi devono essere in materiale 
termoplastico serie leggera. 
Il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per 
favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere effettuate con raccordi o 
piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi. 
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A ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, a ogni derivazione secondaria dalla 
linea principale e in ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con cassette di derivazione. 
Le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando opportuni morsetti 
e morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in modo che nelle condizioni ordinarie di installazione 
non sia possibile introdurvi corpi estranei e risulti agevole la dispersione di calore in esse prodotte. Il coperchio 
delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo. 
I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli che ospitano altre canalizzazioni, devono essere 
disposti in modo da non essere soggetti a influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, 
formazione di condensa, ecc. 
Generalmente si raccomanda che: 

• la distanza tra due scanalature sia di 1,50m; 

• le scanalature siano effettuate ad una distanza di 20cm dall’intersezione di due pareti. 
 
Distribuzione con tubi ad incasso per strutture prefabbricate 
I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo devono rispondere alle prescrizioni della norma CEI 23-55. 
Essi devono essere inseriti nelle scatole preferibilmente con l'uso di raccordi atti a garantire una perfetta 
tenuta. La posa dei raccordi deve essere eseguita con la massima cura, in modo che non si creino strozzature. 
Allo stesso modo, i tubi devono essere uniti tra loro per mezzo di appositi manicotti di giunzione. 
La predisposizione dei tubi deve essere eseguita con tutti gli accorgimenti della buona tecnica, in 
considerazione del fatto che alle pareti prefabbricate non è in genere possibile apportare sostanziali modifiche 
né in fabbrica né in cantiere. 
Le scatole da inserire nei getti di calcestruzzo devono avere caratteristiche tali da sopportare le sollecitazioni 
termiche e meccaniche che si presentano in tali condizioni. 
In particolare, le scatole rettangolari porta-apparecchi e le scatole per i quadretti elettrici devono essere 
costruite in modo che il loro fissaggio sui casseri avvenga con l'uso di rivetti, viti o magneti da inserire in 
apposite sedi ricavate sulla membrana anteriore della scatola stessa. 
La serie di scatole proposta deve essere completa di tutti gli elementi necessari per la realizzazione degli 
impianti, comprese le scatole di riserva conduttori necessarie per le discese alle tramezze che si monteranno in 
un secondo tempo a getti avvenuti. 
 
Impianti a pavimento 
Generalmente sono considerati idonei i tubi rispondenti alla Norma CEI EN 50086-1 di tipo resistente allo 
schiacciamento. 
Dopo la posa dei tubi bisogna realizzare una protezione adeguata in modo da evitare possibili danneggiamenti. 
 
Distribuzione con posa a parete 
Riferimenti normativi 

• CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata 
e a 1500V in corrente continua 

• CEI EN 50086-1 (CEI 23-39): Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche Parte 1: Prescrizioni 
generali 

• CEI EN 50086-2-1 (CEI 23-54): Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche Parte 2-1: 
Prescrizioni particolari per sistemi di tubi rigidi e accessori 

 
La distribuzione con tubi rigidi a parete dovrà essere realizzata utilizzando prodotti rispondenti alle normative 
CEI EN 50086-1 e CEI EN 50086-2-1 ed a marchio IMQ, completi di accessori quali collari, giunzioni, scatole di 
derivazione, raccordi ecc. 
Il grado di protezione dovrà arrivare all’IP65 ed il sistema dovrà essere completo di giunzioni ad innesto rapido. 
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Il sistema di montaggio, la distanza di fissaggio dei supporti ed il corretto utilizzo degli accessori dovrà essere 
indicato dal costruttore. 
 
Distribuzione con canali e passerelle 
La distribuzione con canali e passerelle portacavi dovrà essere realizzata utilizzando prodotti che abbiano una 
gamma completa entro la quale poter scegliere: 

• passerelle in PVC; 

• passerelle in filo d’acciaio saldato; 

• passerelle in acciaio galvanizzato con nervature trasversali; 

• passerelle a traversini; 

• canali chiusi; 
completi di tutti gli accessori di montaggio, distribuzione e coperchi. 
Il sistema di montaggio, la distanza di fissaggio dei supporti ed il corretto utilizzo degli accessori dovrà essere 
indicato dal costruttore. 
 

 
 
 
Distribuzione nel controsoffitto 
Riferimenti normativi 

• CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata 
e a 1500V in corrente continua 

 
Prescrizioni per l’impianto 
La distribuzione dei cavi può essere effettuata tramite: 

• tubi; 

• canali; 

• passerelle (se i cavi sono dotati di guaina); 

• posa diretta sul controsoffitto (se i cavi sono dotati di guaina). 
 
Le condutture e gli apparecchi di illuminazione installati devono essere protetti contro i contatti indiretti. 
I controsoffitti metallici non devono generalmente essere collegati a terra. 
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Impianto interrato 
Riferimenti normativi 

• CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata 
e a 1500V in corrente continua 

• CEI 11-17 Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica Linee in cavo 

• CEI 20-28 Connettori per cavi d'energia 
 
Prescrizioni per l’impianto elettrico 
Per ragioni di affidabilità in relazione all’importanza del servizio ed alle condizioni di posa dei cavi è 
generalmente necessario utilizzare cavi aventi U0/U = 0,6/1kV (con guaina protettiva). 
 
Il raggio minimo di curvatura dei cavi dipende dal tipo di struttura del cavo (se non diversamente specificato) e 
può avere valori compresi tra 12 e 30 volte il diametro del cavo stesso (o nel caso di cavi multipolari costituiti da 
più cavi unipolari cordati ad elica visibile il diametro D da prendere in considerazione è quello pari a 1,5 volte il 
diametro esterno del cavo unipolare di maggior sezione). 
 
Lo schermo metallico dei cavi MT deve essere collegato a terra almeno alle estremità di ogni collegamento. 
Può essere collegata a terra una sola estremità se vengono soddisfatte le seguenti condizioni: 

• i collegamenti devono essere di lunghezza ≤ 1 km; 

• i punti di interruzione dei rivestimenti metallici del cavo accessibili siano protetti da eventuali tensioni 
pericolose di contatto (CEI 11-1); 

• la massima tensione totale dell’impianto di terra a cui può essere soggetto il cavo sia sopportabile dalla 
guaina non metallica del cavo stesso. 

 
Se il cavo ha più rivestimenti metallici, essi devono essere collegati in parallelo (eccetto cavi per circuiti di 
misura o segnalazione). 
 
Cavi interrati 
Condizioni minime di posa: 
 

 
Guaina protettiva 

Armatura 
metallica 

Minime profondità di 
posa 

Senza protezione meccanica 
supplementare 

X X (2) 0,5m (1) 

Con protezione meccanica 
supplementare: lastra piana 

X  0,5m 

Con protezione meccanica 
supplementare: tegolo 

X  0,5m 

In circostanze eccezionali in cui non possano essere rispettate le profondità minime sopra indicate, devono 
essere predisposte adeguate protezioni meccaniche. 
Rivestimento metallico adatto come protezione contro i contatti diretti (CEI 11-17 art 2.3.11 e 3.3.01). 
 
Cavi posati in manufatti interrati 
Condizioni minime di posa: 
 

 Guaina protettiva Armatura 
metallica 

Minime profondità di 
posa 

Cavi in condotti (1)   Nessuna prescritta 
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Cavi in tubo interrato (1)   Nessuna prescritta 

Cavi in cunicolo interrato (1)   Nessuna prescritta 

 
I componenti e i manufatti adottati per tale protezione devono essere progettati per sopportare le possibili 
sollecitazioni (carichi statici, attrezzi manuali di scavo) 
 
Note: 
È consigliabile la segnalazione dei percorsi interrati dei cavi tramite nastri monitori posati nel terreno a non 
meno di 0,2m al di sopra dei cavi. 
Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare 
discontinuità nella loro superficie interna. 
 
Nei cavi in tubo o in condotto il rapporto tra il diametro interno del tubo (o condotto) e il diametro del cavo (o 
fascio di cavi) deve essere > 1,4. 
 
Per l'inserimento dei cavi, si dovranno prevedere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate e apposite cassette 
sulle tubazioni non interrate. 
Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette verrà stabilito in rapporto alla natura e alla grandezza dei cavi da 
infilare, con i seguenti limiti: 

• ogni 30m circa se in rettilineo; 

• ogni 15m circa se con interposta una curva. 
In sede di appalto, verrà precisato se spetti all'Amministrazione appaltante la costituzione dei pozzetti o delle 
cassette. In tal caso, la Ditta appaltatrice dovrà fornire tutte le indicazioni necessarie per il loro 
dimensionamento, formazione, raccordi ecc. 
 
Le tubazioni devono fare capo a pozzetti di ispezione e di inserimento con fondo perdente di adeguate 
dimensioni, per permettere un agevole accesso; i pozzetti devono essere dotati di robusti chiusini, specie se in 
aree carrabili. 
 
Le cassette di giunzione dovranno avere un grado di protezione almeno IP44 ed è consigliabile che siano poste 
ad almeno 20cm dal suolo. 
Per evitare pericolosi fenomeni di condensa nei quadri, o nelle cassette, quando vengono allacciati con 
tubazioni interrate, è buona norma eseguire tamponamenti con materiali idonei nei punti di innesto. 
 
Le parti metalliche delle canalizzazioni sono generalmente da collegare a terra (a meno dei casi descritti nella 
norma CEI 11-17). 
 
Connessioni 
Le giunzioni e/o derivazioni entro pozzetti interrati vanno eseguite con materiali idonei al fine di ripristinare 
l’isolamento del cavo; ad esempio: giunti a resina colata, lastrature auto agglomeranti e vernici isolanti, tubi 
isolanti termo restringenti.(CEI 20-28). 
 
Protezione dalle sovracorrenti 
Riferimenti normativi 

• CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata 
e a 1500V in corrente continua 
 

Protezione delle condutture contro le sovracorrenti 
I conduttori attivi devono essere protetti tramite una delle modalità seguenti: 
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installazione di dispositivi di protezione da sovraccarichi e cortocircuiti (CEI 64-8 Sez. 434 e Sez. 433) aventi 
caratteristiche tempo/corrente in accordo con quelle specificate nelle Norme CEI relative ad interruttori 
automatici e da fusibili di potenza, oppure 
utilizzo di un alimentazione non in grado di fornire una corrente superiore a quella sopportabile dal conduttore. 
I dispositivi che assicurano la protezione sia contro i sovraccarichi sia contro i cortocircuiti sono: 

• interruttori automatici provvisti di sganciatori di sovracorrente; 

• interruttori combinati con fusibili; 

• fusibili. 
 
Sovraccarico 
I dispositivi che permettono protezione unicamente dai sovraccarichi hanno la caratteristica di intervento a 
tempo inverso e possono avere potere di interruzione inferiore alla corrente di cortocircuito presunta nel punto 
in cui essi sono installati (interruttori automatici con sganciatori di sovracorrente o fusibili gG/aM). Le 
condizioni che devono rispettare sono le seguenti: 

• IB ≤ In ≤ Iz 

• If  ≤  1,45 Iz 
dove: 
IB = corrente di impiego del circuito; 
Iz = portata in regime permanente della conduttura (Sezione 523); 
In = corrente nominale del dispositivo di protezione (Per i dispositivi di protezione regolabili la corrente 
nominale In è la corrente di regolazione scelta); 
If = corrente che assicura l’effettivo funzionamento del dispositivo di protezione entro il tempo convenzionale 
in condizioni definite. 

 
 
Si consiglia di non installare protezioni contro i sovraccarichi nei circuiti che alimentano apparecchi utilizzatori 
in cui l’apertura intempestiva del circuito potrebbe essere causa di pericolo. 
 
Cortocircuito 
I dispositivi di protezione contro i cortocircuiti devono avere i seguenti requisiti: 

• potere di interruzione maggiore o uguale alla corrente di c.to c.to presunta nel punto di installazione (a 
meno di back up); 

• tempo di intervento inferiore a quello necessario affinché le correnti di c.to c.to provochino un 
innalzamento di temperatura superiore a quello ammesso dai conduttori, ovvero deve essere 
rispettata le relazione: 

 
I2t ≤ K2S2 
dove: 
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t = durata in secondi; 
S = sezione in mm2; 
I = corrente effettiva di cortocircuito in ampere, espressa in valore efficace; 
K =  115 per i conduttori in rame isolati con PVC; 
 143 per i conduttori in rame isolati con gomma etilenpropilenica e propilene reticolato; 
 74 per i conduttori in alluminio isolati con PVC; 
 87 per i conduttori in alluminio isolati con gomma etilenpropilenica o propilene reticolato; 

115 corrispondente ad una temperatura di 160°C, per le giunzioni saldate a stagno tra conduttori in 
rame; 

I 2t = integrale di Joule per la durata del cortocircuito (espresso in A2s). 
 
La formula appena descritta è valida per i cortocircuiti di durata ≤ 5s e deve essere verificata per un 
cortocircuito che si produca in un punto qualsiasi della conduttura protetta. 
 
I dispositivi di protezione contro il c.to c.to devono essere installati nei punti del circuito ove avviene una 
variazione delle caratteristiche del cavo (S, K) tali da non soddisfare la disequazione suddetta eccetto nel caso in 
cui il tratto di conduttura tra il punto di variazione appena citato e il dispositivo soddisfi contemporaneamente 
le seguenti condizioni: 

• lunghezza tratto ≤ 3m; 

• realizzato in modo che la probabilità che avvenga un c.to c.to sia bassissima; 

• non sia disposto nelle vicinanze di materiale combustibile o in luoghi a maggior rischio in caso di 
incendio o di esplosione. 

 
Il coordinamento tra la protezione contro i sovraccarichi e la protezione contro i cortocircuiti può essere 
ottenuta tramite: 

• un dispositivo di protezione contro i sovraccarichi (se rispetta le prescrizioni contenute nella Norma CEI 
64-8 Sez. 433 ed ha un potere di interruzione maggiore o uguale al valore della corrente di 
cortocircuito presunta nel suo punto di installazione); 

• dispositivi distinti, coordinati in modo che l’energia lasciata passare dal dispositivo di protezione dal 
c.to c.to sia inferiore o uguale a quella massima sopportabile dal dispositivo di protezione dal 
sovraccarico. 

 
Protezione dei conduttori di fase 
La rilevazione ed interruzione delle sovracorrenti deve essere effettuata per tutti i conduttori di fase a meno 
delle eccezioni specificate dalla Norma CEI 64-8 Sez. 473.3.2. 
 
Protezione del conduttore di neutro 
Sistemi TT o TN 
E’ necessario prevedere la rilevazione delle sovracorrenti sul conduttore di neutro e conseguente interruzione 
dei conduttori di fase nel caso in cui il neutro abbia sezione minore dei conduttori di fase eccetto il caso in cui 
vengano soddisfatte contemporaneamente le due seguenti condizioni: 

• il conduttore di neutro è protetto contro i cortocircuiti dal dispositivo di protezione dei conduttori di 
fase del circuito; 

• la massima corrente che può attraversare il conduttore di neutro in servizio ordinario è inferiore al 
valore della portata di questo conduttore. 

Sistema IT 
Si raccomanda di non distribuire il conduttore di neutro. 
Nel caso di conduttore di neutro distribuito, a meno di specifiche descritte dalla norma CEI 64-8 Sez. 473.3.2.2, 
si devono effettuare: 
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• rilevazione delle sovracorrenti sul conduttore di neutro di ogni circuito; 

• interruzione di tutti i conduttori attivi e del conduttore di neutro (il conduttore di neutro deve essere 
interrotto dopo il conduttore di fase ed aperto prima). 

 
Protezione contro i contatti diretti ed indiretti 
Riferimenti normativi 

• CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata 
e a 1500V in corrente continua 

• DM 37/08 (Articolo 6): Norme per la sicurezza degli impianti 
 
Protezione contro i contatti diretti ed indiretti 
Protezione mediante bassissima tensione di sicurezza e di protezione (sistemi SELV e PELV) 
Tensione a vuoto: ≤ 50 V in c.a. (valore efficace) 
   ≤ 120 V in c.c. 
 
Alimentazioni: 

• trasformatore di sicurezza o altra sorgente con caratteristiche di isolamento similari; 

• batteria; 

• gruppo elettrogeno. 
 
Circuiti: 
Le parti attive devono essere elettricamente separate dagli altri circuiti (ovviamente anche circuiti SELV devono 
essere separati da quelli PELV) mediante i metodi specificati dalla Norma CEI 64-8 art. 411.1.3.2. 
 
Prese a spina: 
non devono poter permettere la connessione con sistemi elettrici differenti, inoltre le prese dei sistemi SELV 
non devono avere un contatto per il collegamento del PE. 
 
Prescrizioni particolari per i circuiti PELV 
Il circuito presenta un punto collegato a terra. 
La protezione dai contatti diretti deve essere ottenuta con uno dei seguenti metodi: 

• utilizzando involucri o barriere aventi IP ≥ 2X (oppure IP ≥ XXB); 

• isolamento capace di sopportare 500V per un minuto. 
 
Prescrizioni particolari per i circuiti SELV 
Non è permesso il collegamento a terra né delle parti attive, né delle masse (generalmente nemmeno delle 
masse estranee). 
 
La protezione dai contatti diretti è generalmente assicurata se non vengono superati i seguenti limiti di 
tensione nominale: 25V in c.a., oppure 60V in c.c. 
Se vengono superati suddetti i limiti devono essere rispettate le condizioni dettate dalla norma CEI 64-8. 
 
Protezione mediante bassissima tensione di protezione funzionale (sistema FELV) 
Sono definiti FELV quei sistemi aventi Vn ≤ 50V in c.a. (oppure Vn ≤ 120V (c.c.)) non rispettanti, per ragioni di 
funzionalità, tutte le prescrizioni richieste per sistemi SELV o PELV. 
 
La protezione dai contatti diretti ed indiretti è garantita soddisfacendo i requisiti richiesti dagli artt. 471.3.2 e 
471.3.3 della norma CEI 64-8. 
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Le prese a spina e le prese non devono essere compatibili con altri sistemi di tensione 
 
Protezione contro i contatti diretti 
Protezione totale 
Protezione per mezzo di isolamento delle parti attive 
Questa protezione è ottenuta tramite isolamento completo e irremovibile (tranne che per mezzo di distruzione) 
delle parti attive del sistema. 
 
Protezione dalle parti attive per mezzo di involucri o barriere 
Caratteristiche: 

• IP ≥ 2X o IP ≥ IPXXB (IP ≥ 4X o IP ≥ XXD per quanto riguarda le superfici orizzontali superiori a portata di 
mano); 

• nel caso debbano essere rimossi involucri o barriere si deve provvedere a rispettare i requisiti minimi 
forniti dalla norma (ad esempio rendendo possibile l’operazione solamente tramite chiave o attrezzo). 

 
Protezione parziale 
Protezione mediante ostacoli 
Si devono fissare gli ostacoli in modo da impedire contatti involontari con pari attive  e impedirne la rimozione  
accidentale. 
 
Protezione mediante distanziamento 
Si deve operare affinché non possano essere a portata di mano parti attive a tensione diversa. 

 
 
Protezione contro i contatti indiretti 
Protezione mediante interruzione automatica dell’alimentazione 
Questa metodologia di protezione è richiesta se sulle masse può essere superato (in caso di guasto) il seguente 
valore della tensione di contatto limite: 
 
UL > 50V in c.a. (120V in c.c.) 
 
Si devono coordinare: 

• tipologia di collegamento a terra del sistema; 

• tipo di PE utilizzato; 
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• tipo di dispositivi di protezione. 
 
Si devono collegare allo stesso impianto di terra tutte le masse a cui si possa accedere simultaneamente. 
 
Devono essere connessi al collegamento equipotenziale principale: 

• il conduttore di protezione; 

• il conduttore di terra; 

• il collettore principale di terra; 

• le masse estranee specificate all’art. 413.1.2.1. 
 
In casi particolari definiti dalla norma può essere richiesto un collegamento equipotenziale supplementare. 
Prescrizioni particolari per sistemi TN (Cabina propria, categoria I) 

 
 
Questa tipologia di sistema è caratterizzata da: 

• messa a terra del sistema di alimentazione tramite un punto di messa a terra (generalmente il neutro o 
in rari casi una fase); 

• collegamento di tutte le masse (se necessario anche masse estranee) al punto di messa a terra. 
 
Può essere utilizzato un conduttore PEN a posa fissa che funga sia da conduttore di neutro che da PE se si 
soddisfano le specifiche date dalla Norma CEI art 564.2: 

• Sez. ≥ 10mm2 (rame) , oppure Sez. ≥ 16mm2 (alluminio); 

• non abbia installato a monte un dispositivo differenziale. 
 
Deve essere garantita la protezione dai contatti indiretti mediante interruzione automatica dell’alimentazione 
rispettando la seguente disequazione: 
 
Ia ≤ U0/ZS 
 
Ia  = valore di corrente definita dalla norma CEI 64-8 art.413.1.3.8; 
U0 = valore della tensione nominale tra fase e terra; 
Zs = impedenza anello di guasto. 
 
Per ottenere suddetta protezione possono essere impiegati apparecchi di protezione contro le sovracorrenti o 
apparecchi differenziali (facendo particolare attenzione per quest’ultimi alle limitazioni di applicazione nel 
sistema TN). 
 
Prescrizioni particolari per sistemi TT (senza cabina propria, categoria I) 
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Questa tipologia di sistema è caratterizzata da: 

• messa a terra del sistema di alimentazione tramite un punto di messa a terra (generalmente il neutro o 
una fase); 

• collegamento di tutte le masse che devono essere protette da uno stesso dispositivo ad un unico 
impianto di terra. 

 
La protezione contro i contatti indiretti deve essere ottenuta mediante interruzione automatica 
dell’alimentazione per mezzo di dispositivi di protezione a corrente differenziale, oppure dispositivi di 
protezione contro le sovracorrenti purché, per entrambi, sia verificata la seguente disequazione: 
 
RA.IA ≤ 50 
 
RA [Ω]  = resistenze dell’impianto di terra (condizioni più sfavorevole); 
IA  [A]   = corrente che provoca l’intervento del dispositivo automatico di protezione definita nei casi specifici 
dalla norma. 
 
Prescrizioni particolari per sistemi IT 

 
 
Questa tipologia di sistema è caratterizzata da: 

• isolamento da terra delle parti attive; 

• collegamento a terra delle masse (individuale, per gruppo di masse, collettivo). 
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E’ sconsigliata la distribuzione del neutro. 
 
Non è necessaria interruzione dell’alimentazione al primo guasto ma si devono disporre dispositivi in grado di 
rilevarlo e segnalarlo in modo da poterlo eliminare nel minor tempo possibile. 
Deve essere verificata la seguente disequazione: 
 
RT.Id ≤ 50 
 
RT [Ω]  = resistenza dispersore; 
Id    [A]  = corrente di primo guasto. 
 
Avvenuta la prima condizione di guasto deve essere garantita la protezione dal secondo guasto tramite 
interruzione dell’alimentazione secondo le specifiche date dalla norma. 
 
I dispositivi che possono essere utilizzati per proteggere un sistema IT sono i seguenti: 

• apparecchi per controllo isolamento; 

• apparecchi di protezione contro le sovracorrenti; 

• apparecchi differenziali. 
Collegamento equipotenziale supplementare 
Il collegamento deve essere disposto tra tutte le masse e masse estranee che possono essere accessibili 
simultaneamente, inoltre deve essere collegato a tutti i conduttori PE dei componenti elettrici. 
 
Protezione con impiego di componenti di classe II o con isolamento equivalente 
La protezione deve essere ottenuta tramite: 

• utilizzo di componenti elettrici di calasse II e quadri rispondenti alla Norma CEI 17-13/1: 
Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione (quadri BT - Parte 1: 
Apparecchiature soggette a prove di tipo (AS) e apparecchiature parzialmente soggette a prove di tipo 
(ANS)); 

• isolamento supplementare di componenti aventi il solo isolamento principale e isolamento rinforzato 
delle parti attive nude (entrambi ottenibili rispettando le condizioni art. 413.2 CEI 64-8). 

 
Protezione mediante luoghi non conduttori 
Evita il contatto simultaneo tra parti a potenziale differente a seguito di un guasto dell’isolamento principale. 
L’utilizzo di componenti di classe 0 è ammesso alle seguenti condizioni: 

• le masse e le masse estranee siano collocate in modo da non poter essere toccate simultaneamente 
(vedi norma CEI 64-8 Articolo 413.3); 

• nel luogo non conduttore non devono essere distribuiti conduttori di protezione; 

• la resistenza dei pavimenti e delle pareti isolanti non deve essere inferiore a 50kΩ per tensioni ≤ 500V 
e 100kΩ per tensioni > 500V. 

Questa tipologia di protezione è raramente applicabile in edifici civili e similari. 
 
Protezione mediante collegamento equipotenziale locale non connesso a terra 
Permette di evitare l’insorgere di tensioni di contatto pericolose. 
Questa protezione è ottenuta mediante collegamento, non messo a terra tra tutte le masse e le masse estranee 
contemporaneamente accessibili. Tali conduttori non devono avere sezione inferiore a 2,5mm2 se protetti 
meccanicamente e a 4mm2 se non protetti meccanicamente. 
Tutte le tubazioni metalliche, di qualsiasi tipo, uscenti o entranti dal locale, devono essere isolate mediante 
appositi giunti per evitare la propagazione di potenziali pericolosi. 
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Il locale deve risultare sotto sorveglianza di personale addestrato al fine di evitare l’introduzione nel locale di 
apparecchi collegati a terra o di masse estranee. 
Questa tipologia di protezione è utilizzabile in situazioni particolari e mai in edifici civili e similari oppure in 
luoghi destinati ad ospitare il pubblico. 
 
Protezione mediante separazione elettrica 
Devono essere rispettate le condizioni descritte in art 413.5 Norma CEI 64-8. 
Le prescrizioni generali sono: 

• alimentazione del circuito tramite trasformatore di isolamento; 

• avere Vn [V]xL [m] ≤ 100000 con L [m] ≤ 500 e Vn [V] ≤ 500 
Vn: tensione nominale alimentazione circuito; 
L: lunghezza circuito; 

• utilizzare condutture distinte per diversi circuiti separati; 

• non si devono collegare le parti attive né a terra né a nessun altro circuito; 

• collegare le masse del circuito tramite conduttori equipotenziali isolati. 
 
Coordinamento apparecchi di protezione 
Riferimenti normativi 

• CEI EN 60898-1(CEI 23-3/1): Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per impianti 
domestici e similari. Parte 1: Interruttori automatici per funzionamento in corrente alternata 

• CEI EN 60947-2 (CEI 17- 5): Apparecchiature a bassa tensione Parte 2: Interruttori automatici 

• CEI EN 61008-1 (CEI 23-42) Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche e similari 

• CEI EN 61009-1 (CEI 23-44)  Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche e similari 

• CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata 
e a 1500V in corrente continua 

Il coordinamento dei dispositivi di protezione può essere di due tipi: 

• selettivo; 

• di sostegno (back-up). 
 
Coordinamento selettivo  
L’esigenza di ottenere selettività di intervento tra i dispositivi di protezione installati in un impianto è definita 
dal committente o dal progettista dell’impianto. 
 
La mancanza di energia elettrica, anche per un breve tempo può causare danni economici e, in alcuni casi, 
compromettere la sicurezza delle persone. Ad esempio in alcuni impianti ove è richiesta la massima continuità 
di esercizio, quale: 

• impianti industriali a ciclo continuo; 

• impianti ausiliari di centrali; 

• reti di distribuzione civili (ospedali, banche, ecc.); 

• impianti di bordo, 

• predomina sulle altre esigenze quella di garantire il più possibile la continuità di funzionamento. 
 
Coordinamento selettivo tra dispositivi di protezione da sovracorrenti 
La soluzione normalmente adottata è quella del coordinamento selettivo delle protezioni di massima corrente 
che consente di isolare dal sistema la parte di impianto interessata dal guasto, facendo intervenire il solo 
interruttore situato immediatamente a monte di esso. 
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Al fine di realizzare un corretto coordinamento selettivo, si devono tener presente le seguenti regole 
fondamentali: 

• allo scopo di ridurre gli effetti di tipo termico ed elettrodinamico e contenere i tempi di ritardo entro 
valori ragionevoli, il coordinamento selettivo non dovrebbe avvenire tra più di quattro interruttori in 
cascata; 

• ciascun interruttore deve essere in grado di stabilire, supportare ed interrompere la massima corrente 
di cortocircuito nel punto dove è installato; 

• per assicurarsi che gli interruttori di livello superiore non intervengano, mettendo fuori servizio anche 
parti di impianto non guaste, si devono adottare soglie di corrente di intervento (ed eventualmente di 
tempo di intervento) di valore crescente partendo dagli utilizzatori andando verso la sorgente di 
alimentazione; 

• per assicurare la selettività, l’intervallo dei tempi di intervento dovrebbe essere approssimativamente 
di 0,1-0,2 s. Il tempo massimo di intervento non dovrebbe superare i 0,5 s. 

 
La selettività tra due interruttori in cascata, può essere totale o parziale. 
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Selettività totale 
La selettività è totale se si apre solo l’interruttore B, per tutti i valori di corrente inferiori o uguali alla massima 
corrente di c.to c.to presunta nel punto in cui è installato B. 
 
Selettività parziale  
La selettività è parziale se si apre solo l’interruttore B per valori di corrente di cortocircuito in C inferiori al 
valore IL oltre il quale si ha l’intervento simultaneo di A e B. 
 
Le tipologie di selettività ottenibili sono:  

• cronometrica; 

• amperometrica; 

• di zona. 
 
Selettività cronometrica 
Può essere ottenuta con l’impiego di sganciatori o relé muniti di dispositivi di ritardo intenzionale 
dell’intervento. 
I ritardi vengono scelti con valori crescenti risalendo lungo l’impianto per garantire che l’intervento sia 
effettuato dall’interruttore immediatamente a monte del punto in cui si è verificato. 
L’interruttore A interviene con ritardo Dt rispetto all’interruttore B, nel caso che entrambi gli interruttori siano 
interessati a una corrente di guasto di valore superiore a Im. 
 
L’interruttore A, ovviamente, dovrà essere in grado di sopportare le sollecitazioni dinamiche e termiche 
durante il tempo di ritardo. 
 

 
 
 
Selettività amperometrica 
Può essere ottenuta regolando la soglia di intervento istantaneo a valori di corrente diversi fra gli interruttori A 
e B e sfruttando la condizione favorevole del diverso valore assunto dalla corrente di cortocircuito in funzione 
della posizione in cui si manifesta il guasto a causa dell’impedenza dei cavi. 
 
Per effetto della limitazione dovuta a questa impedenza in certi casi è possibile regolare l’intervento istantaneo 
dell’interruttore a monte del cavo ad un valore dell’intensità di corrente superiore a quello del massimo valore 
raggiungibile dalla corrente di guasto che percorre l’interruttore a valle, pur assicurando quasi completamente 
la protezione della parte di impianto compresa tra i due interruttori. 
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A seconda degli interruttori impiegati la selettività amperometrica può assumere condizioni diverse: 
con interruttori tradizionali con breve ritardo a monte e a valle: la selettività è tanto più efficace e sicura 
quanto più grande è la differenza tra la corrente nominale dell’interruttore posto a monte e quella 
dell’interruttore posto a valle. 
Inoltre la selettività amperometrica generalmente risulta totale se la corrente di c.to c.to in C è inferiore alla 
corrente magnetica dell’intervento dell’interruttore A; 
con interruttori tradizionali con breve ritardo a monte e interruttori tradizionali a valle: selettività 
amperometrica, per valori di corrente di c.to c.to elevati, può essere migliorata utilizzando interruttori a monte 
provvisti di relé muniti di breve ritardo (curva ”S”). 
La selettività è totale se l’interruttore A non si apre. 
La possibilità di avere interventi selettivi senza l’introduzione di ritardi intenzionali riduce le sollecitazioni 
termiche e dinamiche all’impianto in caso di guasto e frequentemente permette di sotto-dimensionare alcuni 
suoi componenti. 
con interruttori tradizionali a monte e interruttori limitatori a valle: usando interruttori limitatori a valle e, a 
monte di essi, interruttori tradizionali (dotati di potere d’interruzione adeguato con sganciatori di tipo 
istantaneo) è possibile ottenere selettività totale. 
In questo caso la selettività dell’intervento si realizza grazie ai tempi di intervento estremamente ridotti 
dell’interruttore limitatore che riducono l’impulso di energia dovuto alla corrente di guasto a valori tanto bassi 
da non causare l’intervento dell’interruttore a monte. 
Con questo principio è possibile realizzare la selettività totale anche tra interruttori limitatori di diverso calibro 
fino a quei valori di corrente che non provocano l’apertura transitoria dei contatti del limitatore a monte. 
 
Selettività energetica 
È un tipo di selettività alla quale si ricorre quando fra due interruttori non è possibile impostare un tempo di 
ritardo nell’intervento. 
Questo sistema può consentire di ottenere un livello di selettività che va oltre il valore della soglia magnetica 
dell’interruttore a monte, impiegando un interruttore limitatore a valle. 
Nel caso si abbia a monte un interruttore del tipo B ma con Icw ≤ Icu, in funzione della limitazione effettuata 
dall’interruttore a valle possiamo ottenere un limite di selettività superiore al valore della soglia istantanea 
dell’interruttore a monte. 
 
Per lo studio della selettività energetica non si confrontano le curve di intervento corrente/tempo dei 
componenti installati in serie ma le curve dell’energia specifica (I2t) lasciata passare dall’interruttore a valle e la 
curva dell’energia dell’interruttore a monte. Si ottiene la selettività energetica se le due curve non hanno punti 
di intersezione. L’effetto di limitazione dell’energia specifica passante è funzione del tipo di interruttore 
(meccanismo di apertura, contatti ecc.) mentre il livello energetico di non sgancio è legato alle caratteristiche di 
intervento dello sganciatore (soglia istantanea, tempo di intervento), nonché dalla soglia di repulsione dei 
contatti (apertura incondizionata). 



 

 

 

 

 

 

 

  www.mpiuassociati.it  
 

 

 

 

 

 

 

137 

Studio Associato di ing. Luca M. Magnaghi, arch. Matteo M. Magnaghi e ing. Agostino Mauri – C.F. e P.IVA 06827510964 
Via Guido Gozzano n. 6 – 20831 Seregno (MB) Tel. 0362 221543  0362 246248 Fax 0362 247012 www.mpiuassociati.it   

E-mail: amministrazione@mpiuassociati.it - studio@mpiuassociati.it 

 

 
 
Per poter realizzare in maniera ottimale una selettività energetica occorre pertanto impiegare: 
sganciatori istantanei con tempo di risposta legato alla corrente di cortocircuito e di taglia diversa; 
interruttori con una forte limitazione di corrente ed i contatti differenziati per taglia. 
 
L’impiego di interruttori limitatori a valle permette inoltre una sensibile riduzione delle sollecitazioni termiche 
ed elettrodinamiche alle quali è soggetto l’impianto e di contenere i ritardi intenzionali imposti agli interruttori 
installati a livello primario. 
 
Selettività di zona o “accelerata” 
L’adozione del coordinamento selettivo delle protezioni comporta per sua natura l’allungamento dei tempi di 
eliminazione dei guasti man mano che ci si avvicina alla sorgente dell’energia e quindi dove il valore della 
corrente di guasto è maggiore. 
In impianti importanti, nei quali i livelli di distribuzione possono diventare molti, questi tempi potrebbero 
diventare inaccettabili sia per il valore elevato dell’energia specifica passante I2t ,sia per l’incompatibilità con i 
tempi di estinzione prescritti dall’Ente fornitore di energia. 
In questi casi può essere necessario adottare un sistema di selettività di zona o “accelerata”. 
Questa tecnica, più sofisticata, consente di accorciare i tempi determinati dalla selettività cronometrica 
tradizionale pur mantenendo la selettività degli interventi. 
Questo tipo di coordinamento si basa sulle seguenti operazioni: 

• immediata individuazione dell’interruttore a cui compete l’eliminazione selettiva del guasto; 

• abbreviazione del tempo di intervento di tale interruttore; 

• mantenimento del coordinamento selettivo degli interruttori a monte. 
 
Il principio su cui basarsi per determinare quale sia l’interruttore più vicino al guasto consiste nell’utilizzare la 
corrente di guasto come unico elemento di riferimento comune per i vari interruttori e creare un interscambio 
di informazioni in base alle quali determinare in modo praticamente istantaneo quale parte dell’impianto deve 
essere tempestivamente staccata dal sistema. 
 
Coordinamento selettivo tra dispositivi differenziali 
Questo coordinamento è ottenuto tra due dispositivi differenziali in serie se vengono soddisfatte entrambe le 
seguenti condizioni: 

• l’apparecchio a monte deve aver caratteristica di funzionamento ritardata (tipo S); 

• il rapporto tra la corrente differenziale nominale del dispositivo a monte e la corrente differenziale 
nominale del dispositivo a valle deve essere: 
Idnmonte ≥ 3 Idnvalle. 

 
 
Protezione di sostegno (Back-up)  
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Si deve utilizzare una protezione di sostegno quando è richiesta l’apertura contemporanea dell’interruttore a 
monte e dell’interruttore a valle, oppure quella del solo interruttore a monte per valori della corrente di 
cortocircuito superiori ad un certo valore limite. 
Tale tipo di protezione è ammesso dalle norme CEI 64-8 e CEI EN 60947-2 A1. 

 
Gli interruttori A e B, disposti in serie in un circuito, sono coordinati in modo tale da intervenire 
simultaneamente in caso di guasto in C per un valore di corrente superiore ad una prefissata soglia, detta 
corrente di scambio. 
In tal modo i due interruttori interagiscono tra loro comportandosi come fossero una sola unità con due 
interruzioni poste in serie che interrompono il cortocircuito. 
Tutto ciò conferisce all’insieme e quindi anche all’interruttore B un potere di interruzione superiore a quello 
che l’interruttore B stesso potrebbe fronteggiare da solo. 
L’impiego di interruttori limitatori a monte consente maggiori margini di sicurezza. 
La protezione di sostegno viene utilizzata in impianti elettrici in cui la continuità di esercizio della parte non 
guasta non è requisito fondamentale, ma esistono altre esigenze prioritarie 
quali: 

• la necessità di limitare gli ingombri delle apparecchiature elettriche; 

• la necessità di non modificare impianti esistenti anche se non più idonei alle nuove correnti di guasto; 

• il problema tecnico-economico di contenere il dimensionamento dei componenti dell’impianto 
elettrico. 

 
La protezione di sostegno, pertanto, è applicabile quando non vi sono esigenze di selettività e consente, in 
particolare, di proteggere impianti sottodimensionati rispetto alla corrente di guasto presunta (ossia consente 
sensibili risparmi nel dimensionamento degli interruttori a valle). 
 
Le condizioni indispensabili per la realizzazione della protezione di sostegno sono le seguenti: 

• l’interruttore a monte deve avere un potere di interruzione almeno pari alla corrente di cortocircuito 
presunta nel punto di installazione dell’interruttore a valle; 

• la corrente di cortocircuito e l’energia specifica, lasciata passare di fatto nell’impianto dall’interruttore 
a monte non devono danneggiare l’interruttore a valle; 

• i due interruttori devono essere realmente in serie in modo da essere percorsi dalla stessa corrente in 
caso di guasto. 

 
È comunque necessario, in caso di adozione della protezione di sostegno, scegliere combinazioni di apparecchi 
delle quali siano state verificate dal costruttore attraverso prove pratiche, l’efficienza e le caratteristiche del 
complesso. Si deve infatti precisare che il valore del potere di interruzione della serie non può essere ricavato 
teoricamente, ma può essere definito solo con prove dirette, fatte in laboratorio. 
 
 
Prodotti (Quadri, Centralini e Cassette) 
 



 

 

 

 

 

 

 

  www.mpiuassociati.it  
 

 

 

 

 

 

 

139 

Studio Associato di ing. Luca M. Magnaghi, arch. Matteo M. Magnaghi e ing. Agostino Mauri – C.F. e P.IVA 06827510964 
Via Guido Gozzano n. 6 – 20831 Seregno (MB) Tel. 0362 221543  0362 246248 Fax 0362 247012 www.mpiuassociati.it   

E-mail: amministrazione@mpiuassociati.it - studio@mpiuassociati.it 

• Tutte le apparecchiature elettriche interne al quadro devono essere fissate su piastre metalliche o su 
telai realizzati in profilati DIN; 

• In tutti i quadri situati nei locali aperti al pubblico e/o ove i quadri siano accessibili anche a personale 
non addestrato le porte frontali devono essere in vetro fumé temperato di sicurezza. Negli altri locali 
sono ammesse porte frontali in lamiera; 

• Le protezioni elettriche devono essere realizzate con interruttori automatici magnetotermici e 
magnetotermici differenziali, non sono ammessi fusibili, salvo dove esplicitamente indicato sugli 
schemi; 

• Tutti gli apparecchi devono essere contrassegnati da targhette, che devono riportare le sigle indicate 
sugli schemi elettrici di progetto; 

• Le morsettiere devono essere dimensionate in funzione della sezione dei cavi elettrici, ogni morsetto 
un solo conduttore; 

• Gli apparecchi elettrici, interruttori e sezionatori, devono essere in grado di interrompere o sopportare 
la corrente di corto circuito nel punto dove sono installati; inoltre devono sezionare sia i conduttori 
attivi che il neutro; 

• Le carpenterie devono essere costituite da strutture portanti e involucri di tipo prefabbricato e 
modulare, facilmente assiemabili ed in grado di consentire la realizzazione di carpenterie diverse per 
forme, dimensioni e funzioni; 

• Le strutture portanti (come base e testata), gli involucri e gli elementi di copertura metallici (come 
pannelli laterali, frontali e porte) devono essere in lamiera di acciaio verniciata con polveri 
epossipoliestere mentre gli accessori di fissaggio e di supporto per gli apparecchi elettrici devono 
essere in acciaio zincato; 

• Deve essere garantita l'equipotenzialità degli elementi strutturali metallici della carpenteria mediante 
messa a terra automatica per contatto; 

• Le carpenterie devono essere predisposte per accogliere sistemi di cablaggio rapido (sia per apparecchi 
modulari che scatolati) testati e garantiti dal costruttore del sistema; 

• Al fine di sfruttare in modo ottimale gli spazi, di facilitare il cablaggio e di semplificare il montaggio, 
tutte le apparecchiature elettriche devono poter essere installate all'interno della carpenteria per 
mezzo di appositi kit di installazione fissati alla struttura con passo variabile di 25mm; 

• La verniciatura delle lamiere deve essere realizzata con polveri epossipoliestere con finitura bucciata 
colore grigio RAL 7035; nelle versioni da pavimento lo zoccolo sarà verniciato con polveri 
epossipoliestere colore blu RAL 5003; 

 
Tutti i componenti del sistema devono essere atti a realizzare quadri elettrici conformi alle norme: 

• CEI 23-51 

• CEI EN 60439-1 (CEI 17-13/1) 

• CEI EN 60439-3 (CEI 17-13/3) 
 
Il quadro elettrico deve essere montato e cablato come da schemi elettrici di progetto, realizzato e collaudato 
conforme alle normative vigenti e corredato di accessori e oneri relativi per renderlo installato a regola d'arte. 
 
Quadri stagni da parete 
Riferimenti normativi 

• EN 60670-1: Scatole e involucri per apparecchi elettrici per installazioni elettriche fisse per usi 
domestici e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

• IEC 60670-24: Boxes and enclosures for electrical accessories for household and similar fixed electrical 
installations - Part 24: Particular requirements for enclosures for housing protective devices and other 
power dissipating electrical equipment. 
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• CEI 23-49: Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi domestici e similari - Parte 2: 
Prescrizioni particolari per involucri destinati a contenere dispositivi di protezione ed apparecchi che 
nell’uso ordinario dissipano una potenza non trascurabile 

• EN 62208 (CEI 17-87): Involucri vuoti per apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione - Prescrizioni generali 

• EN 60439-1 (CEI 17-13/1): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 
(quadri BT) - Parte 1: Apparecchiature soggette a prove di tipo (AS) e apparecchiature parzialmente 
soggette a prove di tipo (ANS) 

• EN 61439-1 (CEI 17-113): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 
(quadri BT) - Parte 1: Regole generali 

• EN 61439-2 (CEI 17-114): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 
(quadri BT) - Parte 2: Quadri di potenza 

• CEI 23-51: Prescrizioni per la realizzazione, le verifiche e le prove dei quadri di distribuzione per 
installazioni fisse per uso domestico e similare 

 
Centralini di distribuzione 
Riferimenti normativi 

• EN 60670-1: Scatole e involucri per apparecchi elettrici per installazioni elettriche fisse per usi 
domestici e similari - Parte 1: Prescrizioni generali  

• IEC 60670-24: Boxes and enclosures for electrical accessories for household and similar fixed electrical 
installations - Part 24: Particular requirements for enclosures for housing protective devices and other 
power dissipating electrical equipment 

• CEI 23-49+(V1)+(V2): Involucri per apparecchi per installazioni elettriche fisse per usi domestici e 
similari - Parte 2: Prescrizioni particolari per involucri destinati a contenere dispositivi di protezione ed 
apparecchi che nell’uso ordinario dissipano una potenza non trascurabile 

 
La gamma dei contenitori per la realizzazione di centralini di distribuzione dovrà essere caratterizzata da una 
grande flessibilità di allestimento, e dovrà essere predisposta per il montaggio di apparecchi su guide EN 50022. 
Dovrà inoltre prevedere contenitori adatti all’installazione sia a parete che contenitori adatti all’installazione ad 
incasso. 
La gamma comprende versioni di centralini da arredo con finiture estetiche tali da poterli coordinare con la 
serie civile prescelta, ed una serie di centralini adatti a segnalazioni d’allarme ed impieghi di emergenza. 
Di seguito vengono elencati i principali requisiti a cui dovranno rispondere ciascuna delle tipologie di 
contenitori sopra elencate. 
 
Centralini e quadri di distribuzione da parete e stagni:  

• Capacità da 4 a 72 moduli EN50022; 

• Centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente, Halogen Free; 

• Disponibilità nei colori grigio RAL7035; 

• Disponibilità nelle versioni con porta trasparente fumé removibile, attrezzabile con serratura di 
sicurezza; 

• Guide EN50022 fisse o regolabili in profondità, montate su telaio estraibile, così da accogliere anche 
interruttori modulari fino a 125A; 

• Possibilità di montaggio sul fronte d pannelli ciechi piombabili per strumenti di misura o per pulsanti 
segnalatori D=22 mm; 

• Possibilità di separazione dei circuiti in accordo alla Norma CEI 64-8, tramite appositi separatori di 
scomparto; 

• Pannelli frontali rimovibili solo tramite attrezzo e piombabili; 

• Grado di protezione IP65; 
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• Grado di resistenza agli urti IK09 secondo EN 62262; 

• Protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

• Glow wire test minimo 650°C; 

• Rispondenza dei contenitori alle Norme CEI EN 60670-1, IEC 606070-24 e CEI 23-49 e dotati di marchio 
di qualità; 

• Disponibilità di versioni con pareti lisce o con flange con passacavi ad ingresso rapido; 

• Tensione nominale 400V; 

• Tensione nominale di isolamento Ui=1000V in AC e DC. per applicazioni fotovoltaiche secondo EN 
62208; 

• Corrente nominale 125A; 

• Tensione nominale di isolamento 750V. 
 
Centralini di distribuzione da parete stagni  

• Capacità da 4 a 36 moduli EN50022; 

• Centralini realizzati in tecnopolimero autoestinguente, versioni Halogen Free; 

• Colore grigio RAL 7035; 

• Disponibilità con porta trasparente fumé removibile dotata di serratura di sicurezza; 

• Guide EN50022 fisse o regolabili in profondità così da accogliere anche interruttori modulari fino a 
125; 

• Grado di protezione da IP55; 

• Grado di resistenza agli urti IK09; 

• Protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

• Glow wire test minimo 650°C; 

• Rispondenza dei contenitori alle Norme CEI EN 60670-1, IEC 606070-24 e CEI 23-49 e dotati di marchio 
di qualità; 

• Pareti dotate di fori sfondabili; 

• Tensione nominale 400V; 

• Tensione nominale di isolamento Ui=1000V in AC e DC. per applicazioni fotovoltaiche secondo EN 
62208; 

• Corrente nominale 125A; 

• Tensione nominale di isolamento 750V. 
 
 
Cassette di derivazione e scatole da incasso 
Riferimenti normativi 

• CEI EN 60670-1: Scatole e involucri per apparecchi elettrici per installazioni elettriche fisse per usi 
domestici e similari - Parte 1: Prescrizioni generali  

• CEI EN 60670-22: Scatole e involucri per apparecchi elettrici per installazioni elettriche fisse per usi 
domestici e similari - Parte 22: Prescrizioni particolari per scatole e involucri di derivazione 

• IEC 60670-24: Boxes and enclosures for electrical accessories for household and similar fixed electrical 
installations - Part 24: Particular requirements for enclosures for housing protective devices and other 
power dissipating electrical equipment 

 
Cassette, scatole di derivazione da parete e da incasso e scatole da incasso in materiale plastico anche in 
versione Halogen Free, destinate a realizzare derivazioni principali e secondarie e a contenere apparecchi di 
protezione e prelievo energia. La gamma di prodotti dovrà essere dotata di tutti quegli accessori che 
permettono l’integrabilità degli impianti sottotraccia con gli impianti a parete, come ad esempio l’impiego di 
opportuni coperchi alti per le scatole da incasso. 
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Diamo una descrizione dei principali requisiti a cui dovranno rispondere ciascuna delle tipologie di scatole sopra 
elencate. 
 
Cassette e scatole di derivazione da parete  

• Ampia gamma di dimensioni, che dovrà comprendere dalle scatole di derivazione tonde D65 mm alle 
scatole quadrate e rettangolari fino a dimensione 460x380x180mm; 

• Disponibilità di cassette con fondo ad alta capienza e pareti lisce senza nervature, per il montaggio di 
tubi con diametro fino a 50mm; 

• protezione tramite doppio isolamento contro i contatti indiretti; 

• disponibilità di coperchi con fissaggio a pressione, con viti a ¼ di giro, viti in metallo o in plastica; 

• incernierabilità dei coperchi tramite semi - fissaggio di due viti; 

• presenza nella gamma di scatole realizzate in tre differenti tipologie di tecnopolimero autoestinguente: 

• GWT650°C; Termopressione con biglia 85°C anche in versioni Halogen Free; 

• GWT650°C; Termopressione con biglia 110°C Halogen Free; 

• GWT960°C; Termopressione con biglia 85°C; 

• tutte le tipologie costruttive avranno in comune gli stessi accessori; 

• viti coperchio imperdibili e piombabili; 

• possibilità di scelta tra quattro tipologie di coperchi, ciechi o trasparenti, alti o bassi; 

• possibilità di cassette con fondo rosso e coperchio grigio con GWT 960°C; 

• colore grigio RAL7035; 

• possibilità di facile fissaggio di morsettiere specifiche tramite apposite nervature all’interno della 
scatola; 

• possibilità di accoppiare più cassette con l’impiego di appositi raccordi, che permettono il passaggio 
dei cavi da una scatola all’altra; 

• grado di protezione da IP44 a IP56 a seconda della tipologia; 

• Glow Wire Test da 650°C a 960°C; 

• contenitori dotati di marchio di qualità e del marchio navale; 

• cassette con tensioni nominali d’isolamento fino a Ui=750V in c.c. per applicazioni fotovoltaiche 
secondo EN 60670-1 ed EN60670-22; 

• cassette con tensioni nominali d’isolamento fino a Ui=1000V in c.c. per applicazioni fotovoltaiche 
secondo EN 60670-1 ed EN60670-22; 

• Disponibilità dei prodotti con fondo liscio o con passacavo, anche nella versione ad ingresso rapido. 
 
Cassette di derivazione e connessione da incasso  

• Ampia gamma di dimensioni (11 taglie diverse, da 92x92x45mm a 516x294x90mm); 

• cassette fornite di serie di elemento para malta in cartone; 

• possibilità di inserimento di setti separatori all’interno della cassetta; 

• possibilità di scelta tra due tipologie di coperchi tinteggiabili, uno per impieghi standard (IK07) e uno 
per impieghi gravosi con particolari caratteristiche di resistenza meccanica (IK10); 

• possibilità di utilizzo di coperchi alti che permettono l’integrabilità degli impianti sottotraccia con gli 
impianti a parete; 

• coperchi color bianco RAL9016, con superficie satinata per facilitarne la tinteggiatura; 

• coperchi con coprenza tale da mascherare eventuali imperfezioni nelle finiture e design del profilo 
stondato per evitare accumulo di polvere; 

• coperchi confezionati con film termoretraibile per garantire la loro protezione integrale 
salvaguardandoli dalla polvere e per evitare lo smarrimento delle viti contenute al suo interno; 

• viti per il fissaggio del coperchio alla cassetta con testa a croce e Ø 3x25 mm;  

• possibilità di facile fissaggio di morsettiere tramite appositi supporti all’interno della cassetta; 
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• possibilità di accoppiare più cassette con l’impiego dell’apposito elemento di unione, che permette di 
realizzare batterie di cassette in verticale ed orizzontale; 

• possibilità di accoppiare più cassette con l’impiego di appositi raccordi, che permettono il passaggio 
dei cavi da una scatola all’altra; 

• cassette realizzate in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free secondo EN 50267-2-2; 

• grado di protezione IP40; 

• presenza nella gamma di scatole adatte all’installazione in pareti in cartongesso; 

• Glow Wire Test minimo 650°C (850°C per scatole adatte all’installazione in pareti in cartongesso); 

• cassette dotate di marchio di qualità e certificate secondo la Norma CEI 23-49 e IEC60670-24. 

• possibilità di utilizzo di coperchi alti che permettono l’integrabilità degli impianti sottotraccia con gli 
impianti a parete; 

• Guida DIN ricavata direttamente da stampo per eliminare la necessità di modifiche e adattamenti in 
cantiere favorendo qualità, sicurezza e risparmio su tempi e costi a partire dalla dimensione 
196x152x75 fino a 516x294x90. 

• possibilità di dotare le cassette di scudo protettivo in tecnopolimero con triplice funzione: anti malta, 
paratinteggiatura ed isolamento elettroacustico supplementare; 

• cassette con fondo dotato di asole per l’aggancio di fascette di contenimento cavi per - semplificare le 
operazioni di cablaggio a partire dalla dimensione 196x152x75; 

 
Cassette di derivazione e connessione di grande capacità da incasso  

• Disponibili in 2 dimensioni (260x260mm e 520x260mm) con profondità della cassetta di 121mm; 

• cassette dotate di serie di scudo protettivo in tecnopolimero con triplice funzione: anti malta, 
paratinteggiatura ed isolamento elettroacustico supplementare; 

• viti coperchio piombabili; 

• possibilità di inserimento di setti separatori forniti di serie all’interno della cassetta; 

• disponibili in versioni con coperchio basso color bianco RAL 9016 o con coperchio alto color grigio RAL 
7035 per permettere l’integrabilità degli impianti sottotraccia con gli impianti a parete; 

• possibilità di scelta tra due tipologie di coperchi, uno per impieghi standard (IK07) con grado IP40 e 
uno per impieghi gravosi con particolari caratteristiche di resistenza meccanica (IK10) e grado IP44; 

• possibilità di facile fissaggio di guide DIN tramite appositi supporti all’interno della scatola; 

• possibilità di accoppiare più cassette con l’impiego dell’apposito elemento di unione fornito di serie, 
che permette di realizzare batterie di cassette in verticale ed orizzontale; 

• pretranciati sui lati delle cassette predisposti per accogliere l’ingresso di cavidotti corrugati con Ø fino 
a 75mm; 

• cassette realizzate in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free secondo EN 50267-2-2; 

• grado di protezione IP40 e IP44 con i coperchi di ricambio; 

• Glow Wire Test minimo 650°C; 

• cassette dotate di marchio di qualità. 
 
Cassette modulari per derivazione e distribuzione da incasso  

• Disponibili in tre diverse dimensioni (138x169x70mm, 308x169x70mm e 398x169x70mm) per 5 
differenti versioni: coperchio antiurto bianco RAL 9016 - IP40; coperchio antiurto grigio RAL 7035 - 
IP55; coperchio antiurto trasparente IP55;centralino componibile stagno griglio RAL 7035 - IP55; 
quadretto combinato stagno predisposto per apparecchi modulari e per due flange per montaggio di 
prese IEC 309 grigio RAL 7035 - IP55; 

• cassette dotate di serie di elemento para malta in cartone; 

• possibilità di inserimento di setti separatori all’interno della cassetta; 

• coperchi antiurto accessoriabili con kit viti per piombatura coperchi/frontali; 
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• coperchi disponibili nelle versioni bianco RAL9016 - IP40, grigio RAL7035 - IP55; 

• possibilità di facile fissaggio di morsettiere tramite appositi supporti all’interno della scatola; 

• possibilità di accoppiare più cassette con l’impiego di appositi raccordi, che permettono il passaggio 
dei cavi da una scatola all’altra e la realizzazione di batterie di cassette in verticale ed orizzontale; 

• versioni centralini e quadretti accessoriabili con serratura di sicurezza stagna; 

• cassette realizzate in tecnopolimero autoestinguente Halogen Free secondo EN 50267-2-2; 

• grado di protezione da IP40 a IP55 a seconda della tipologia; 

• Glow Wire Test minimo 650°C; 

• cassette dotate di marchio di qualità. 
 
Apparecchi di protezione e misura 
Interruttori modulari per protezione circuiti 
Riferimenti normativi: 

• CEI EN 60898-1 (CEI 23-3/1): Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per impianti 
domestici e similari - Parte 1: Interruttori automatici per funzionamento in corrente alternata 

• CEI EN 60947-2: Apparecchiature a bassa tensione - Parte 2: Interruttori automatici 
 
Caratteristiche generali 
In esecuzione unipolare, bipolare, tripolare, quadripolare secondo necessità, devono avere le seguenti 
caratteristiche tecniche: 

• Caratteristica d’intervento tipo “C”, “B”, “D”; 

• Tensione nominale 230/400V; 

• Corrente nominale da 1 a 125A (32A per apparecchi compatti); 

• Durata elettrica: 10.000 cicli di manovra; 

• Morsetti a mantello con sistema di serraggio antiallentamento; 

• Meccanismo di apertura a sgancio libero; 

• Montaggio su guida EN 50022; 

• Grado di protezione ai morsetti IP40; 

• Grado di protezione frontale IP40; 

• Elevata resistenza ad agenti chimici ed ambientali; 

• Apparecchi tropicalizzati; 

• Marchio IMQ e marcatura CE. 
 
I poteri di interruzione, nominali o effettivi, devono essere indicati secondo la norma CEI 23-3 Fasc.1550/91 (CEI 
EN 60898) e proporzionati all'entità della corrente di corto circuito nel punto di installazione in cui la 
protezione è stata montata, come specificato nella norma CEI 64-8. 
E’ vietato l’uso di questi apparecchi quando sugli schemi unifilari è specificato “TIPO SCATOLATO” 
La gamma deve essere composta dagli apparecchi sotto elencati. 
 
Interruttori modulari magnetotermici compatti  

• Apparecchi con ingombro ridotto, da utilizzare per impianti di tipo domestico o similare oppure nei 
casi in cui non vi siano spazi sufficienti per l’installazione di apparecchi tradizionali. 

• Devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 

• Caratteristica d’intervento tipo “C”, “B”; 

• N° poli: 1P; 1P+N; 2P; 3P e 4P; 

• Ingombro massimo 2 moduli DIN; 

• Gamma di corrente nominale da 2 a 32A; 

• Gamma di poteri d’interruzione di 4,5, 6 e 10 kA; 



 

 

 

 

 

 

 

  www.mpiuassociati.it  
 

 

 

 

 

 

 

145 

Studio Associato di ing. Luca M. Magnaghi, arch. Matteo M. Magnaghi e ing. Agostino Mauri – C.F. e P.IVA 06827510964 
Via Guido Gozzano n. 6 – 20831 Seregno (MB) Tel. 0362 221543  0362 246248 Fax 0362 247012 www.mpiuassociati.it   

E-mail: amministrazione@mpiuassociati.it - studio@mpiuassociati.it 

• Componibili con ampia gamma di accessori; 

• Cinematismo di scatto del tipo a ginocchiera con acceleratore di intervento in cortocircuito; 

• Camere spegniarco composte da 12 lamelle in materiale ferromagnetico. 
 
Interruttori modulari magnetotermici standard  

• Apparecchi di tipo tradizionale da utilizzare per ogni tipologia impiantistica. 

• Devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 

• Caratteristica d’intervento: tipo “C”, “B”, “D”; 

• N° poli: 1P; 1P+N; 2P; 3P e 4P; 

• Ingombro massimo 4 moduli DIN.; 

• Gamma di corrente nominale da 1 a 63A; 

• Gamma di poteri d’interruzione di 6, 10 e 25 kA; 

• Componibili con ampia gamma di accessori. 
 
Interruttori modulari magnetotermici ad alte prestazioni  

• Apparecchi di tipo ad alte prestazioni da utilizzare per ogni tipologia impiantistica. 

• Devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 

• Caratteristica d’intervento tipo “C” e “D”; 

• N° poli 1P; 2P; 3P e 4P; 

• Ingombro massimo 6 moduli DIN.; 

• Gamma di corrente nominale da 20 a 125A; 

• Gamma di poteri d’interruzione di 16 e 25 kA; 

• Componibili con ampia gamma di accessori. 
 
Interruttori modulari per protezione differenziale 
Riferimenti normativi 

• CEI EN 61009-1 (CEI 23-44): Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 61009-1 app. G (CEI 23-44): Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 61008-1 (CEI 23-42): Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 60947-2: Apparecchiature a bassa tensione - Parte 2: Interruttori automatici 
 
Interruttori magnetotermici differenziali compatti  

• Apparecchi con ingombro ridotto che devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 

• Caratteristica d’intervento tipo “C”, “B”; 

• N° poli 1P+N; 2P; 3P e 4P; 

• Ingombro massimo 4 moduli DIN.; 

• Gamma di corrente nominale da 6 a 32A; 

• Gamma di Poteri d’interruzione di 4,5; 6 e 10 kA; 

• Gamma di classe differenziale tipo “AC”,“A”, A[IR] e A[S]; 

• Gamma di corrente nominale differenziale di 30 e 300 mA; 

• Componibili con ampia gamma di accessori; 

• Cinematismo di scatto del tipo a ginocchiera con acceleratore di intervento in cortocircuito; 

• Camere spegniarco composte da 12 lamelle in materiale ferromagnetico. 
 
Blocchi differenziali componibili 
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Caratteristiche generali 
Apparecchi modulari per protezione differenziale da comporre con gli interruttori automatici modulari standard 
(blocchi differenziali). 
Devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 

• Potere d’interruzione della combinazione uguale al potere d’interruzione del dispositivo associato; 

• Potere d’interruzione differenziale nominale verso terra uguale a Icn del dispositivo associato; 

• Corrente nominale: 25, 63 e 125A; 

• Gamma di classe differenziale tipo “AC”, “A”, selettivo “S”, A[IR] immunità rinforzata e regolabile in 
tempo fino a 150ms e corrente fino a 3A; 

• Gamma di corrente nominale differenziale da 10 a 3000mA; 

• Frequenza nominale 50Hz; 

• N° poli 2P, 3P e 4P; 

• Ingombro massimo 3,5 o 6 moduli DIN.; 

• Tasto di prova meccanica; 

• Meccanismo differenziale a riarmo manuale; 

• Segnalazione d’intervento differenziale; 

• Insensibili a sovratensioni di carattere atmosferico o dovuti a manovre; 
 
Interruttori differenziali puri 
Interruttori differenziali puri  

• Apparecchi modulari per protezione differenziale senza sganciatori magnetotermici. 

• Devono avere le seguenti caratteristiche: 

• Potere d’interruzione differenziale nominale verso terra da 630 a 1250A; 

• Corrente nominale da 25 a 125A; 

• Gamma di classe differenziale tipo “AC”, “A”, “B”, selettivo “S”, ad immunità rinforzata IR; 

• Gamma di corrente nominale differenziale da 10 a 500 mA; 

• N° poli 2P e 4P; 

• Ingombro massimo 4 moduli DIN; 

• Tasto di prova; 

• Meccanismo a sgancio libero; 

• Insensibili a sovratensioni di carattere atmosferico o dovuti a manovre; 

• Componibili con accessori ausiliari elettrici; 
 
Accessori per interruttori 
Gli apparecchi modulari della serie utilizzata dovranno comprendere anche una serie di contatti ausiliari e di 
sganciatori nel tipo di minima tensione e a lancio di corrente per l’apertura automatica degli interruttori a cui 
sono associati. Le caratteristiche sono di seguito riportate. 
 
Sganciatori a lancio di corrente  

• Tensione nominale: 12-48Vca-cc, 110-125Vcc, 110-415Vca; 

• Ingombro max. 1 modulo EN 50022. 
 
Contatti ausiliari  

• Portata contatti in A.C.: 6/3A 230/400Vca; 

• Portata contatti in D.C.: 6/1A 24/250Vcc; 

• Ingombro max. 1/2 modulo EN 50022. 
 
Sganciatori di minima tensione  
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• Tensione nominale:  24Vca-cc 
    48Vca-cc 
    230Vca; 

• Ritardo sgancio:  300ms; 

• Ingombro max. 1 modulo EN 50022. 
 
Apparecchi di protezione 
Portafusibili sezionabili e Fusibili 
Riferimenti normativi 

• EN 60947-3 (CEI 17-11): Apparecchiature a bassa tensione - Parte 3: Interruttori di manovra, 
sezionatori, interruttori di manovra-sezionatori e unità combinate con fusibili 

 
Caratteristiche generali 
Apparecchi portafusibili sezionabili modulari saranno predisposti per accogliere fusibili di tipo cilindrico GG o 
GPV. 
Sezionamento visualizzato conforme alla Norma CEI 64-8 con grado di protezione ad apparecchio aperto IPXXB 
che consente di effettuare il ricambio in condizioni di sicurezza. Dovranno avere le seguenti caratteristiche 
tecniche: 

• Corrente nominale da 20 a 100A; 

• Tensione nominale 400/690Vca e 1000Vcc; 

• N° poli 1, 1P+N, 2P, 3P, 3P+N; 

• Ingombro massimo 8 moduli DIN. 
Le caratteristiche tecniche relative ai rispettivi fusibili cilindrici del tipo gG, saranno le seguenti: 

• Corrente nominale da 2 a 63A; 

• Tensione nominale 400/500/690Vca; 

• Dimensioni: 8,5x31.5mm, 10,3x38mm, 14x51mm; 22x58mm 

• Potere di interruzione: 50kA per dim. 8,5x31.5; 
80kA per dim. 14x51 e 22x58; 
120kA per dim. 10,3x38. 

 
Le caratteristiche tecniche relative ai rispettivi fusibili cilindrici del tipo GPV, saranno le seguenti: 

• Corrente nominale da 6 a 20A; 

• Tensione nominale 1000Vcc; 

• Dimensioni: 10,3x38mm; 

• Potere di interruzione: 30kA. 
 
 
Apparecchi di protezione contro le sovratensioni 
Riferimenti normativi 

• CEI EN 61643-11 (CEI 37-8): Limitatori di sovratensioni di bassa tensione - Parte 11: Limitatori di 
sovratensioni connessi a sistemi di bassa tensione - Prescrizioni e prove 

 
Caratteristiche generali 
Apparecchi modulari adatti alla protezione contro le sovratensioni per linee di energia e trasmissione dati. 
Dovranno presentare le seguenti caratteristiche: 
 
Scaricatori di sovratensione per linee di energia TIPO 1+2 

• Tensione nominale 230/440V; 

• Capacità max. di scarica (con curva di prova 8/20ms) da 65 a 100kA; 
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• Capacità max. di scarica (con curva di prova 10/350ms) da 12,5 a 25kA; 

• Cartuccia estraibile; 

• Ingombro max da 2 a 8 moduli EN 50022. 
 
Scaricatori di sovratensione per linee di energia TIPO 2 

• Tensione nominale 230/440V; 

• Capacità max. di scarica (con curva di prova 8/20ms) da 20 a 40kA; 

• Cartuccia estraibile; 

• Ingombro max da 1 a 4 moduli EN 50022. 
 

• Scaricatori di sovratensione per impianti fotovoltaici 

• Tensione nominale 600/1000V dc; 

• Capacità max. di scarica (con curva di prova 8/20ms) 40kA; 

• Cartuccia estraibile; 

• Ingombro max 3 moduli EN 50022. 
 
Scaricatori di sovratensione per linee telefoniche e trasmissione dati 

• Tensione nominale 50V; 

• Capacità max. di scarica min. (con curva di prova 8/20ms) 10kA; 

• Ingombro max. 1 modulo EN 50022. 
 
Apparecchi di comando 
La gamma degli apparecchi modulari deve comprendere accessori di comando, quali: sezionatori, interruttori 
non automatici, contattori, pulsanti luminosi, relè monostabili, relè passo-passo ecc. Le principali caratteristiche 
sono sotto specificate. 
 
Interruttori sezionatori 
Interruttori di manovra sezionatori 
Riferimenti normativi 

• CEI EN60947-3 (CEI 17-11): Apparecchiature a bassa tensione - Parte 3: Interruttori di manovra, 
sezionatori, interruttori di manovra-sezionatori e unità combinate con fusibili 

 
Caratteristiche generali 

• Gli interruttori sezionatori di manovra modulari per apertura/chiusura di circuiti sotto carico (già 
protetti da sovraccarico e cortocircuito), devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 

• Corrente nominale da 32 a 125A; 

• N° poli 1P, 2P, 3P, 4P; 

• Categorie di utilizzo AC-23B (32¸40), AC-22A (63¸125A);  

• Ingombro massimo 4 moduli DIN; 
Gli interruttori di manovra sezionatori sono accessoriabili con contatti ausiliari. 
 
Interruttori sezionatori 
Riferimenti normativi 

• CEI 23-85, CEI EN 60669-2-4: Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa per 
uso domestico e similare - Parte 2-4: Prescrizioni particolari - Interruttori sezionatori La presente 
Norma, da utilizzare congiuntamente alla Parte 1, si applica agli interruttori sezionatori non automatici 
per uso generale, con tensione nominale non superiore a 440 V e con corrente nominale non 
superiore a 125 A, destinati agli usi domestici e similari, sia all'interno che all'esterno. 
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• CEI EN60699-1: Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa per uso 
domestico e similare - Parte 1: Prescrizioni generali 

 
Caratteristiche generali 

• Gli interruttori sezionatori modulari per apertura/chiusura di circuiti (già protetti da sovraccarico e 
cortocircuito), devono avere le seguenti caratteristiche specifiche: 

• Corrente nominale da 16 a 32A; 

• N° poli 1P, 2P, 3P, 4P; 

• Ingombro massimo 1 moduli DIN.; 
 
Temporizzatori multifunzione 
Caratteristiche generali 

• Tensione nominale da 24 a 240Vca-cc; 

• Portata contatti 8A; 

• Campo di regolazione: da 0,05s a 100h; 

• Ingombro max. 1 modulo EN 50022. 

• Stati di funzionamento principali: 

• Ritardo all’inserzione con comando da rete; 

• Ritardo alla disinserzione con comando da contatto; 

• Impulso all’inserzione con comando da contatto; 

• Impulso alla disinserzione attraverso contatto di controllo; 

• Ritardo all’inserzione con comando da contatto; 

• Singolo impulso all’inserzione con comando da rete; 

• Ciclo simmetrico, pausa iniziale. 
 
Apparecchi di segnalazione 
Apparecchi modulari adatti alla segnalazione luminosa e acustica. Le principali caratteristiche sono sotto 
indicate. 
 
Pulsanti 
Riferimenti normativi 

• CEI EN 60947-5-1 (CEI 17-45, IEC 60947-5-1): Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5: Dispositivi per 
circuiti di comando ed elementi di manovra - Sezione 1: Dispositivi elettromeccanici per circuiti di 
comando 

 
Caratteristiche generali 

• Pulsanti con contatti: NA, NC, NA+NC (singolo tasto e doppio tasto grigio o rosso/verde); 

• Tensione nominale 250Vca; 

• Ingombro 1 modulo EN 50022; 

• Corrente nominale 16A. 
 
Segnalazioni luminose  

• Caratteristiche generali 

• Tensione nominale: 12÷48Vca-cc, 230Vca; 

• Colore gemme: rosso, verde, giallo, blu, bianco, doppia rosso/verde, tripla rossa; 

• Tipo lampada: led; 

• Ingombro 1 modulo EN 50022. 
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Pulsanti luminosi 
Riferimenti normativi 

• CEI EN 60947-5-1 (CEI 17-45, IEC 60947-5-1): Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5: Dispositivi per 
circuiti di comando ed elementi di manovra - Sezione 1: Dispositivi elettromeccanici per circuiti di 
comando 

 
Caratteristiche generali 

• Pulsanti con contatti: NA, NC, NA+NC; 

• Tensione nominale contatto 250Vac; 

• Tensione nominale lampada 12÷48Vca-cc, 230Vca; 

• Colore gemme: rosso, verde; 

• Lampada: led; 

• Ingombro 1 modulo EN 50022; 

• Corrente nominale 16A; 
 
Segnalazioni acustiche  
Caratteristiche generali 

• Tensione di alimentazione: 12Vca, 230Vca; 

• Ingombro massimo 2 moduli EN 50022; 

• Livello sonoro da 70 a 84 dB; 

• Gamma con apparecchio combinato con trasformatore di sicurezza. 
 
Apparecchi e sistemi serie civile 
Sistema tradizionale 
Componenti generali  
La serie da incasso da scegliersi dovrà possedere le seguenti caratteristiche: 

• essere facilmente reperibile sul mercato; 

• possedere una vasta gamma di funzioni; 

• le placche in tecnopolimero dovranno avere un’ampia gamma di colori (almeno 14); 

• le scatole da incassare nella parete dovranno essere a 3, 4, 6 moduli allineati o multiple fino a 18 
moduli secondo necessità e/o specifiche; 

• profondità delle scatole da incasso pari a 49mm; 

• possibilità di montaggio in scatole esterne con grado di protezione fino a IP55; 

• gamma comprendente telai per montaggio ad incasso, che garantiscano un grado di protezione 
minimo IP55 (frontalino); 

• il colore dei frutti potrà essere scelto tra il nero e bianco o, nel caso delle prese a spina, arancio, verde 
e rosso; 

• ampia gamma comprendente apparecchiature specifiche per il comfort, sicurezza, rivelazione e 
regolazione; 

• offrire prodotti per la realizzazione di impianti centralizzati tramite BUS; 

• offrire prodotti per modifiche dell’impianto senza ricorrere a opere murarie tramite dispositivi 
funzionanti con radio-frequenza. 

 
Apparecchi di comando  
Riferimenti normativi 

• CEI EN 60669-1 (CEI 23-9): Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa per 
uso domestico e similare - Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 60669-2-1(CEI 23-60): Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa 
per uso domestico e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari Sezione 1: Interruttori elettronici 
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• CEI EN 60669-2-2(CEI 23-62): Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa 
per uso domestico e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari Sezione 2: interruttori con comando a 
distanza (RCS) 

• CEI EN 60669-2-3(CEI 23-59): Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa 
per uso domestico e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari Sezione 3: Interruttori a tempo ritardato 

 
Caratteristiche generali 
Sono da adottarsi esclusivamente i tipi approvati a marchio IMQ. 
I frutti devono essere del tipo a montaggio a scatto sui telai portapparecchi ed avere le seguenti caratteristiche: 

• Tasto a grande superficie in accordo al D.P.R. 384 relativo alle barriere architettoniche, ed aventi 
dimensioni in altezza modulare (45 mm) con la possibilità, tramite apposito accessorio, dell’eventuale 
montaggio in quadri di distribuzione; 

• Morsetti doppi con chiusura a mantello e viti imperdibili per il facile serraggio dei conduttori flessibili 
fino a 4mmq o rigidi fino a 6mmq di sezione; 

• Corpo in materiale termoindurente e resistente alla prova del filo incandescente fino a 850°C; 

• Interruttori di comando con corrente nominale di 10A o 16A; 

• Pulsanti con ampia gamma comprendente pulsanti con contatti 1NA, 1NC, 2NA, 1NA doppio, 1NA 
doppio con interblocco meccanico; 

• Possibilità di personalizzazione dei tasti ed ampia gamma di tasti intercambiabili con varie simbologie. 
 
Apparecchi di protezione 
Riferimenti normativi 

• CEI EN 60898-1 (CEI 23-3/1): Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per impianti 
domestici e similari - Parte 1: Interruttori automatici per funzionamento in corrente alternata 

• CEI EN 61009-1 (CEI 23-44): Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 61009-1 app. G (CEI 23-44): Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 61008-1 (CEI 23-42): Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 61543 (CEI 23-53): Interruttori differenziali (RCD) per usi domestici e similari - Compatibilità 
elettromagnetica 

 
Caratteristiche generali 
La serie civile modulare sarà dotata di interruttori automatici magnetotermici e magnetotermici-differenziali, 
1P e 1P+N. 
Le caratteristiche principali della serie saranno le seguenti: 

• Tensione 230V; 

• Gamma delle correnti nominali: 6, 10, 16A; 

• Potere di interruzione minimo: 3 kA; 

• Classe di limitazione: 3; 

• Interruttori magnetotermici con curva caratteristica C; 

• Interruttori differenziali classe A, Idn pari a 10, 30mA; 

• Ingombro per interruttori magnetotermici 1 modulo; 

• Ingombro per interruttori magnetotermici-differenziali 2 moduli. 
 
Prese a spina 
Riferimenti normativi 

• CEI 23-50: Prese a spina per usi domestici e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 
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Caratteristiche generali 
Sono da adottarsi esclusivamente i tipi approvati a marchio IMQ. 
I frutti devono essere del tipo a montaggio a scatto sui telai portapparecchi ed avere le seguenti caratteristiche: 

• Dimensioni in altezza modulare (45 mm) con la possibilità, tramite apposito accessorio, dell’eventuale 
montaggio in quadri di distribuzione; 

• Morsetti doppi con chiusura a mantello e viti presvitate ed imperdibili per il facile serraggio dei 
conduttori flessibili fino a 4mmq o rigidi fino a 6mmq di sezione. 

• Corpo in materiale termoindurente e resistente alla prova del filo incandescente fino a 850°C; 

• Ampia gamma comprendente: 

• prese a standard italiano (poli allineati) da 10A; bivalenti 10/16A; 

• prese a standard tedesco 16A con terra laterale e centrale; 

• prese a standard italiano bivalente e tedesco con terra laterale e centrale; 

• Alveoli protetti con schermi di sicurezza contro l’introduzione del filo da 1mm; 

• Possibilità di ampia scelta di colori, quali ad esempio nero, bianco, verde, arancio e rosso, per la 
suddivisione ed individuazione dei diversi servizi e/o dei circuiti. 

 
Connettori per fonia e dati 
Caratteristiche generali 
La serie adottata dovrà comprendere prese per fonia e dati con un’ampia gamma di scelta, comprendente: 

• connettore telefonico RJ11; 

• connettore telefonico RJ11 doppio in un modulo; 

• connettore telefonico a standard francese con 8 contatti; 

• connettore per trasmissione dati/fonia RJ45 non schermato o schermato; 

• connettore telefonico a standard inglese con 6 contatti; 

• connettore per trasmissione dati standard BNC; 

• telai per cablaggio strutturato specifici per alloggiamento di presa RJ45 tipo IBM; 

• telai per cablaggio strutturato specifici per alloggiamento di presa RJ45 tipo AVAYA; 

• telai per cablaggio strutturato specifici per alloggiamento di presa RJ45 tipo AMP. 
 
Apparecchi di segnalazione 
Caratteristiche generali 
La serie adottata dovrà comprendere segnalazioni luminose e acustiche quali: 

• Spia singola alimentata a 12V/24V/230V di colore rosso, verde, giallo, trasparente, azzurro, 
rosso/verde; 

• Segnapasso alimentato a 12V o 24V di colore opale, rosso, verde, giallo, azzurro, bianco; 

• Suoneria alimentata a 12V o 230V 

• Ronzatore alimentato a 12V o 230V 

• Suoneria elettronica con 3 diverse tonalità alimentata 12V o 230V; 

• Lampada anti black-out estraibile; 

• Lampada anti black-out fissa;  

• Lampada autonoma di emergenza con illuminazione non permanente. 
 
Apparecchi di comando  
Riferimenti normativi 

• CEI EN 60669-1 (CEI 23-9): Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa per 
uso domestico e similare - Parte 1: Prescrizioni generali 
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• CEI EN 60669-2-1(CEI 23-60): Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa 
per uso domestico e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari Sezione 1: Interruttori elettronici 

• CEI EN 60669-2-2(CEI 23-62): Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa 
per uso domestico e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari Sezione 2: interruttori con comando a 
distanza (RCS) 

• CEI EN 60669-2-3(CEI 23-59): Apparecchi di comando non automatici per installazione elettrica fissa 
per uso domestico e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari Sezione 3: Interruttori a tempo ritardato 

 
Caratteristiche generali 
Sono da adottarsi esclusivamente i tipi approvati a marchio IMQ. 
I frutti devono essere del tipo a montaggio a scatto sui telai portapparecchi ed avere le seguenti caratteristiche: 

• Tasti mezzo modulo, tasti un modulo e tasti a grande superficie in accordo al D.P.R. 384 relativo alle 
barriere architettoniche, ed aventi dimensioni in altezza modulare (45 mm) con la possibilità, tramite 
apposito accessorio, dell’eventuale montaggio in quadri di distribuzione; 

• Morsetti doppi con chiusura a mantello e viti imperdibili per il facile serraggio dei conduttori flessibili o 
rigidi fino a 4mmq di sezione; 

• Corpo in materiale termoplastico e resistente alla prova del filo incandescente fino a 850°C; 

• Interruttori di comando con corrente nominale di 10A o 16A; 

• Pulsanti con ampia gamma comprendente pulsanti con contatti 1NA, 1NC, 2NA, 1NA doppio, 1NA 
doppio con interblocco meccanico; 

• Possibilità di personalizzazione dei tasti ed ampia gamma di tasti intercambiabili con varie simbologie. 

• Pulsanti elettronici: comandi elettronici a corsa minima e con azionamento leggero, con o senza LED di 
segnalazione; 

• Comandi touch: interruttori, dimmer e duplicatori di comando a sfioramento. 

• Moduli di comando touch: moduli interruttori, dimmer e duplicatori di comando a sfioramento da 
completare con placche “tuttovetro”. 

 
Apparecchi di protezione 
Riferimenti normativi 

• CEI EN 60898-1 (CEI 23-3/1): Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per impianti 
domestici e similari - Parte 1: Interruttori automatici per funzionamento in corrente alternata 

• CEI EN 61009-1 (CEI 23-44): Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 61009-1 app. G (CEI 23-44): Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 61008-1 (CEI 23-42): Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 

• CEI EN 61543 (CEI 23-53): Interruttori differenziali (RCD) per usi domestici e similari - Compatibilità 
elettromagnetica 

 
Caratteristiche generali 
La serie civile modulare sarà dotata di interruttori automatici magnetotermici, e magnetotermici-differenziali, 
1P e 1P+N. 
Le caratteristiche principali della serie saranno le seguenti: 

• Tensione 230V; 

• Gamma delle correnti nominali: 6, 10, 16A; 

• Potere di interruzione minimo: 3 kA; 

• Classe di limitazione: 3; 

• Interruttori magnetotermici con curva caratteristica C; 
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• Interruttori differenziali classe A, Idn pari a 10 e 30mA; 

• Ingombro per interruttori magnetotermici: 1 modulo; 

• Ingombro per interruttori magnetotermici-differenziali: 2 moduli. 
 
Prese a spina 
Riferimenti normativi 

• CEI 23-50: Prese a spina per usi domestici e similari - Parte 1: Prescrizioni generali 
 
Caratteristiche generali 
Sono da adottarsi esclusivamente i tipi approvati a marchio IMQ. 
I frutti devono essere del tipo a montaggio a scatto sui telai portapparecchi ed avere le seguenti caratteristiche: 

• Dimensioni in altezza modulare (45 mm) con la possibilità, tramite apposito accessorio, dell’eventuale 
montaggio in quadri di distribuzione; 

• Morsetti doppi con chiusura a mantello e viti presvitate ed imperdibili per il facile serraggio dei 
conduttori flessibili o rigidi fino a 4mmq di sezione; 

• Corpo in materiale termoplastico e resistente alla prova del filo incandescente fino a 850°C; 

• Ampia gamma comprendente: 

• prese a standard italiano (poli allineati) da 10A e bivalenti 10/16A; 

• prese a standard tedesco 16A con terra laterale e centrale; 

• prese a standard italiano bivalente e tedesco con terra laterale e centrale; 

• Alveoli protetti con schermi di sicurezza contro l’introduzione del filo da 1mm; 

• Possibilità di ampia scelta di colori, quali ad esempio nero, bianco, titanio, verde, arancio e rosso, per 
la suddivisione ed individuazione dei diversi servizi e/o dei circuiti; 

• Prese a standard italiano / tedesco per linee dedicate, predisposte per l’alloggiamento di unità di 
segnalazione ad ampolla; 

• Disponibilità di prese interbloccate con interruttore magnetotermico e magnetotermico differenziale 
incluso. Le prese adatte per essere installate nelle terminazioni d’impianto per la protezione delle 
persone e del carico devono garantire che gli alveoli siano in tensione solo a spina inserita. L’estrazione 
della spina comporta l’immediato sgancio dell’interruttore automatico. 

 
 
Apparecchi di connessione fonia e dati 
Caratteristiche generali 
La serie adottata dovrà comprendere prese per fonia e dati con un’ampia gamma di scelta, comprendente: 

• connettore telefonico RJ11; 

• connettore telefonico RJ11 doppio in un modulo; 

• connettore telefonico RJ11 IN-OUT in un modulo; 

• connettore telefonico RJ11 doppio con filtro ADSL integrato; 

• connettore telefonico RJ12; 

• connettore telefonico a standard francese con 8 contatti; 

• connettore per trasmissione dati/fonia RJ45 UTP o FTP cat. 5e o cat. 6; 

• connettore telefonico a standard israeliano con 6 contatti; 

• connettore per trasmissione dati standard BNC; 

• connettore per trasmissione dati standard SUB-D; 

• connettore audio video doppio RCA; 

• connettore F femmina di raccordo in un modulo; 

• adattatore USB; 

• presa USB; 
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• adattatore HDMI; 

• connettore diffusione sonora. 
La serie si completa di un alimentatore USB adatto per la ricarica della batteria di dispositivi elettronici 
(cellulari, smartphone e dispositivi elettronici mobili).  
 
Sistemi di canalizzazione 
Sistemi di tubi protettivi 
Il sistema di tubazioni impiegato sarà completo di tutti i sistemi adatti alla realizzazione di condutture e vie cavi 
per posa a vista, sottotraccia, a bordo macchina e interrata. Il sistema sarà dotato di differenti tipologie di 
tubazioni e di un sistema di accessori e complementi per l’installazione elettrica. 
 
In particolare faranno parte della gamma le seguenti tipologie di tubazioni: 
tubazioni rigide adatte alla realizzazione di condutture a vista in ambiente civile, terziario, industriale; 
tubazioni corrugate pieghevoli adatte per realizzazione di distribuzione sottotraccia in ambienti civile/terziario; 
tubazioni flessibili (guaine spiralate) adatte alla realizzazione di condutture a vista e a bordo macchina in 
ambiente civile, terziario, industriale; 
tubazioni per distribuzione interrata adatte alla realizzazione di condutture interrate (es. distribuzione di servizi 
comuni) per impianti elettrici e/o telecomunicazioni. 
Tubi rigidi  
Il sistema di tubazioni rigide in materiale termoplastico impiegato, comprenderà tubazioni in PVC vergine e 
materiale halogen free, in modo che le caratteristiche meccaniche del prodotto siano le migliori possibili, e 
permettano la possibilità della piegatura a freddo in fase di posa. Tutte le tubazioni saranno dotate di marchio 
di qualità IMQ. 
La serie di accessori comprenderà tutte le funzioni di collegamento, supporto e raccordo tra i tubi; in 
particolare sarà completata da giunti flessibili che permettono il loro utilizzo sia come giunzione sia come curva, 
e mettono al riparo da eventuali errori di taglio sulla lunghezza del tubo in fase di posa. Gli accessori 
permetteranno la realizzazione di percorsi interamente halogen free. 
La serie comprenderà almeno tre tipologie di tubo: 

• tubo rigido medio piegabile a freddo; 

• tubo rigido pesante ad elevata resistenza meccanica; 

• tubo rigido pesante halogen free. 
L’offerta dovrà comprendere una gamma completa di accessori tali da poter essere componibili a tutti i 
diametri della gamma e consentire di realizzare un’installazione a regola d’arte per ogni tipo di percorso. Gli 
accessori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

• realizzati in materiale termoplastico autoestinguente; 

• gradi di protezione realizzabili da IP40 a IP67 (a seconda della serie di accessori utilizzati); 

• disponibilità di scatole di derivazione standard o/e con possibilità di sistemi di raccordo a scatto, con 
tubi rigidi di almeno 3 diametri, guaine spiralate di almeno 3 diametri e pressacavi per cavi aventi 
diametro esterno minimo 3 mm e massimo 12 mm. Tali scatole dovranno permettere la derivazione di 
minimo 3 tubi e massimo 10 tubi semplicemente montando a scatto tutti i raccordi. 

• La gamma degli accessori dovrà comprendere: 

• manicotti IP40; 

• manicotti IP67 ad innesto rapido; 

• manicotti flessibili da IP44 a IP66; 

• curve 90° standard IP 40; 

• curve 90° IP67 ad innesto rapido; 

• curve a 90° e derivazioni a T ispezionabili IP40; 

• raccordi tubo-scatola IP67; 

• raccordi tubo-guaina IP65 ad innesto rapido; 
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Riferimenti normativi 

• EN 61386-1 (CEI 23-80): Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche Parte 1: Prescrizioni 
generali 

• EN 61386-21 (CEI 23-81): Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche Parte 2-1: Prescrizioni 
particolari per sistemi di tubi rigidi e accessori 

• Caratteristica Halogen Free dei materiali: 
EN 50267-2-2 (CEI 20-37/2-2): Metodi di prova comuni per cavi in condizioni di incendio - Prove sui gas 
emessi durante la combustione dei materiali prelevati dai cavi 
Parte 2-2: Procedure di prova - Determinazione del grado di acidità (corrosività) dei gas dei materiali 
mediante la misura del pH e della conduttività 

Caratteristiche generali 

• Resistenza all’urto 2kg da 100mm (2J) e 2 Kg da 300 mm (6J); 

• resistenza di isolamento 100Mohm a 500V per 1 min.; 

• resistenza alla fiamma (secondo EN 61386-1): autoestinguente in meno di 30s; 

• gamma di 7 diametri disponibili da 16mm a 63mm; 

• temperatura di applicazione permanente e di installazione: -5°C/+60°C per tubi in PVC, 
-5°C/+90°C per tubi halogen free. 

Caratteristiche specifiche 

• Tubo isolante rigido medio piegabile a freddo; 

• Materiale: PVC; 

• classificazione 3321; 

• resistenza alla compressione 750N. 
 
Tubo isolante rigido pesante 

• Materiale: PVC; 

• classificazione 4321; 

• resistenza alla compressione 1250N. 
 
Tubo isolante rigido pesante halogen free 

• Materiale: Halogen free (EN 50267-2-2); 

• classificazione 4422; 

• resistenza alla compressione 1250N. 
 
Tubi pieghevoli 
Il sistema di tubazioni corrugate pieghevoli in materiale termoplastico per distribuzione sottotraccia e 
all’interno di controsoffitti e pavimenti flottanti, comprenderà tubazioni in PVC e polipropilene, in modo che le 
caratteristiche meccaniche del prodotto siano le migliori possibili. 
I tubi corrugati pieghevoli della gamma saranno disponibili in diverse colorazioni in modo da contrassegnare in 
fase di posa dei cavi linee diverse e identificare i percorsi. 
Tutti i componenti della gamma saranno marcati IMQ e conformi alle relative normative europee. 
 
La serie comprenderà almeno due tipologie di tubo: 

• tubi pieghevoli autoestinguenti; 

• tubi pieghevoli halogen free autoestinguenti e autorinvenenti. 
 
La serie di accessori comprenderà manicotti e tappi che impediranno l’ingresso di corpi estranei all’interno dei 
tubi. 
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Riferimenti normativi 

• EN 61386-1 (CEI 23-80): Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche 
Parte 1: Prescrizioni generali 

• EN 61386-22 (CEI 23-82): Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 
Parte 22: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi pieghevoli e accessori 

• Caratteristica Halogen Free dei materiali: 
EN 50267-2-2 (CEI 20-37/2-2): Metodi di prova comuni per cavi in condizioni di incendio - Prove sui gas 
emessi durante la combustione dei materiali prelevati dai cavi 
Parte 2-2: Procedure di prova - Determinazione del grado di acidità (corrosività) dei gas dei materiali 
mediante la misura del pH e della conduttività 

 
Caratteristiche generali 

• Resistenza di isolamento 100Mohm a 500V per 1 min.; 

• rigidità dielettrica: 2000V a 50Hz per 15 minuti; 

• resistenza alla fiamma (secondo EN 61386-1): autoestinguente in meno di 30s; 

• gamma di 6 o 7 diametri (a seconda del colore) disponibili da 16mm a 63mm; 

• resistenza alla compressione: 750N. 
 
Caratteristiche specifiche 

• Tubo isolante pieghevole autoestinguente; 

• Materiale: PVC; 

• classificazione 3321; 

• resistenza all’urto 2kg da 100mm (2J); 

• gamma minima di colori disponibili: bianco naturale, nero, verde, azzurro, marrone, lilla; 

• disponibilità anche in versione con sonda tiracavo; 

• temperatura di applicazione permanente e di installazione: -5°C/+60°C. 
 
Caratteristiche specifiche 

• Tubo isolante pieghevole halogen free autoestinguente e autorinvenente; 

• Materiale: Polipropilene (Halogen Free secondo EN 50267-2-2); 

• classificazione 3422; 

• resistenza all’urto 2kg da 300mm (6J); 

• gamma minima di colori disponibili: grigio, grigio scuro, verde, blu; 

• disponibilità anche in versione con sonda tiracavo; 

• temperatura di applicazione permanente e di installazione: -5°C/+90°C. 
 
Tubi flessibili  
Il sistema di tubazioni flessibili (guaine spiralate), dovrà comprendere una serie di prodotti adattabili a diverse 
esigenze ed utilizzabili anche in ambienti con condizioni ambientali particolarmente gravose. Tutte le tubazioni 
saranno dotate di marchio di qualità IMQ. 
In particolare la gamma dovrà comprendere: 

• guaine isolanti spiralate (autoestinguenti resistenti ad agenti chimici per impieghi industriali); 

• guaine isolanti spiralate per impieghi non gravosi (applicazioni industriali non gravose). 
 
La gamma comprenderà un elevato numero di accessori, che permetteranno di poter impiegare tutte le guaine 
spiralate in tutte le condizioni ambientali e di installazione previste dalle norme.  
Gli accessori dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

• Realizzati in materiale termoplastico a base di PVC, autoestiguente; 
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• Grado di protezione minimo IP54; 

• Resistenza alla fiamma secondo EN 61386: autoestinguente in meno di 30s. 
La gamma degli accessori dovrà comprendere: 

• Raccordi girevoli dritti scatola-guaina con almeno tre tipologie di filettatura: Metrica, Gas, PG; 

• Raccordi fissi scatola-guaina guaina con almeno tre tipologie di filettatura: Metrica, Gas, PG; 

• Raccordi tubo-guaina ad innesto rapido. 
 
Riferimenti normativi 

• EN 61386-1 (CEI 23-80): Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche 
Parte 1: Prescrizioni generali 

• EN 61386-23 (CEI 23-83): Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 
Parte 23: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi flessibili e accessori 

 
Caratteristiche generali 

• Resistenza all’urto 2kg da 100mm (2J) e 1kg da 100mm (1J); 

• resistenza di isolamento 100Mohm a 500V per 1 min.; 

• rigidità dielettrica: 2000V a 50Hz per 15 minuti; 

• resistenza alla fiamma (secondo CEI EN 50086): autoestinguente in meno di 30s; 

• temperatura di applicazione permanente e di installazione: -5°C/+60°C. 
Caratteristiche specifiche 
Guaina isolante spiralata 

• Materiale: PVC (rigido per la spirale interna, plastificato per la copertura); 

• classificazione 2311; 

• resistenza alla compressione 320N; 

• disponibili alcune versioni con sonda tiracavo; 

• colori disponibili: nero RAL 9005, grigio RAL 7035, azzurro. 
 
Guaina isolante spiralata per impieghi non gravosi 

• Materiale: PVC (rigido per la spirale interna, plastificato per la copertura); 

• classificazione 1311; 

• resistenza alla compressione 125N; 

• colore disponibile: grigio RAL 7035. 
 
Cavidotti e pozzetti  
Il sistema di tubazioni per distribuzione interrata, dovrà comprendere una serie di cavidotti e di pozzetti adatti 
a realizzare percorsi cavi per condutture interrate. 
In particolare la gamma dovrà comprendere cavidotti pieghevoli a doppia parete ed una serie completa di 
pozzetti disponibili con coperchi ad alta resistenza.  
La gamma comprenderà una serie di accessori di giunzione, raccordo e attestazione che renderanno più 
agevole semplice la posa dei cavidotti. 
 
Caratteristiche specifiche 
Cavidotto corrugato pieghevole doppia parete 
Conformità normativa: 

• EN 50086-1 (CEI 23-39): Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche 
Parte 1: Prescrizioni generali 

• EN 50086-2-4 (CEI 23-46): Sistemi di canalizzazione per cavi - Sistemi di tubi 
Parte 24: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi interrati 
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• Tubazione realizzata in polietilene ad alta densità, con sonda tiracavi in acciaio; 

• resistenza alla compressione 450N; 

• resistenza all’urto: 5kg a -5°C (ad h variabile a seconda del diametro); 

• marchio IMQ; 

• gamma minima di 9 diametri disponibili da 40mm a 200mm; 

• la gamma dovrà comprendere i manicotti di giunzione per tutti i diametri dei cavidotti. 
 
Pozzetti in termoplastico 

• Gamma minima di 5 dimensioni disponibili: 200x200x200mm, 300x300x300mm, 400x400x400mm, 
550x550x520mm; 360x260x320mm; 

• Pozzetti a fondo liscio con possibilità di incastro dei fondi; 

• pozzetti sovrapponibili, per raggiungere diverse profondità; 

• fondo piatto sfondabile semplicemente con attrezzo; 

• fori pretranciati sulle pareti laterali; 

• coperchi disponibili nelle versioni ad alta resistenza (grigliato e chiuso) nei colori: grigio, azzurro, verde; 

• disponibilità di setti separatori da montare all’interno del pozzetto. 
 
Sistemi di canali in PVC 
Canali portacavi  
L’impiego dei canali portacavi è previsto per le installazioni a vista, in tutti quei casi in cui tale tipo 
d’installazione sia possibile. Il sistema dovrà essere dotato di tutti gli accessori di interconnessione. 
Completeranno la gamma scatole portapparecchi per la posa degli apparecchi modulari delle serie civili. 
 
MINICANALI PORTACAVI 
Riferimenti normativi 

• EN50085-1 (CEI 23-58): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 
Parte 1: Prescrizioni generali 

• EN50085-2-1 (CEI 23-93): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 
Parte 2-1: Sistemi di canali e di condotti per montaggio a parete e a soffitto 

 
Caratteristiche generali 

• Grado di protezione min. IP20; 

• colore: bianco RAL 9010; 

• temperatura di installazione: -5°C/+60°C; 

• Tensione nominale 1000V; 

• non propagante la fiamma; 

• resistenza agli urti: 5J; 

• marchio IMQ. 
 

• La gamma comprenderà vari tipi di minicanali (monocanale e bicanale; con coperchio incernierato; 
senza coperchio) e una serie completa di accessori: 

• componenti di percorso; 

• scatole portapparecchi (autoportanti e universali), per apparecchi modulari di serie civili, da 1 a 12 
posti. 

 
Canale portacavi ad uso battiscopa e cornice 

Riferimenti normativi 
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• EN50085-1 (CEI 23-58): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche Parte 1: Prescrizioni 
generali 

• EN50085-2-1 (CEI 23-93): Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 
Parte 2-1: Sistemi di canali e di condotti per montaggio a parete e a soffitto 

 
Caratteristiche generali 

• Grado di protezione min. IP40; 

• colori: bianco RAL 9010; antracite RAL 7021; 

• coperchio removibile solo con utilizzo di attrezzo; 

• temperatura di installazione: -5°C/+60°C; 

• tensione nominale 1000V; 

• non propagante la fiamma; 

• resistenza agli urti: 2J (canali battiscopa a 4 scomparti: 1J); 

• marchio IMQ. 
 

• La gamma comprenderà versioni di canali a 3 e 4 scomparti e una serie completa di accessori: 

• componenti di percorso; 

• scatole portapparecchi (autoportanti e universali), per apparecchi modulari di serie civili, da 3 a 12 
posti. 

 
 
 

 
Art. 102 – Impianto citofonico 
 
Gli impianti citofonici dovranno tra loro risultare integrati nelle funzioni e nel cablaggio. Tutte le 
apparecchiature di alimentazione e gestione saranno disposte localmente all’interno del quadro delle utenze di 
sistema più vicino.  
I conduttori di alimentazione degli impianti citofonici dovranno risultare allacciati in modo da rispettare la 
relazione di fase che deve essere uguale per tutte le apparecchiature.  
Per la trasmissione del segnale video il collegamento con gli apparecchi sarà realizzato tramite apposito cavo 
coassiale con adeguato grado di isolamento, basso valore di attenuazione e con impedenza caratteristica di 75 
ohm, in alternativa con sistema 2 fili bus e relativa programmazione per il suo corretto funzionamento . 
Si dovranno evitare giunzioni lungo il percorso ed impiegare nel punto di innesto delle apparecchiature degli 
appositi connettori.  
Per eventuali derivazioni si dovrà usare esclusivamente degli appositi distributori attivi che diano garanzia di 
basse attenuazioni e assenza di fenomeni di riflessione.  
I posti esterni citofonici dovranno avere un buon livello estetico, ma soprattutto un elevato grado di robustezza 
e protezione da atti vandalici. Tutti i componenti esterni dovranno essere in lega leggera di elevato spessore, 
sottoposti a trattamento anticorrosione, mentre le parti trasparenti sopra l'organo di ripresa dovranno essere 
di policarbonato di adeguato spessore resistente allo sfondamento e alla fiamma.  
I posti interni saranno del tipo a parete di adeguata robustezza. 
 

 
Art. 103 – Impianto di terra 
 
 
Riferimenti normativi 
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• CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata 
e a 1500V in corrente continua 

• DM 37/08 22 Gennaio 2008, n° 37 Art. 7 (Dichiarazione di conformità) 

• CEI 64-12 - Guida per l'esecuzione dell'impianto di terra negli edifici per uso residenziale e terziario 

• CEI 11-37 - Guida per l'esecuzione degli impianti di terra nei sistemi utilizzatori di energia alimentati a 
tensione maggiore di 1kV 

• CEI 11-1 - Impianti elettrici con tensione superiore a 1 kV in corrente alternata 

• DPR 462/01: Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di installazioni e 
dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti 
elettrici e di impianti elettrici pericolosi 

 
Costituzione e prescrizioni dell’impianto 
L’impianto di terra è definito come l’insieme dei dispersori, dei conduttori di terra, dei collettori (o nodi) 
principali di terra e dei conduttori di protezione ed equipotenziali, destinato a realizzare la messa a terra di 
protezione e/o di funzionamento. 
 

 
 
Le caratteristiche dell’impianto di terra devono soddisfare le prescrizioni di sicurezza e funzionali dell’impianto 
elettrico, in particolare deve essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche periodiche previste. 
 
Dispersori 
Possono essere costituiti da vari elementi metallici (ad es.: tondi, piastre, ferri delle armature nel calcestruzzo 
incorporato nel terreno, tubi dell’acqua). 
Nel caso vengano utilizzati i tubi dell’acqua, è necessario il consenso dell’esercente dell’acquedotto e un 
accordo che preveda che il responsabile dell’impianto elettrico venga informato sulle modifiche 
dell’acquedotto stesso. Tali condizioni valgono anche nel caso in cui vengano utilizzati i rivestimenti metallici di 
cavi non soggetti a danneggiamento per corrosione. 
Le tubazioni per liquido gas infiammabile non devono essere usate come dispersori. 
Qualora risultasse necessario una posa in acqua del dispersore (comunque sconsigliabile), è raccomandabile di 
installarlo a non meno di 5m di profondità sotto il livello dell’acqua o di vietare l’accesso alla zona che risultasse 
pericolosa. 
 
Conduttori di terra 
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Il collegamento di un conduttore di terra al dispersore deve essere effettuato in modo accurato ed 
elettricamente soddisfacente. 
La parte interrata del conduttore di terra priva di isolamento e a contatto col terreno è considerata come 
dispersore. 
Il conduttore di terra deve avere le seguenti sezioni minime: 
 
 

Caratteristiche di posa del 
conduttore 

Protetti meccanicamente Non protetti meccanicamente 

Protetto contro la 
corrosione 

In accordo con sez. minime utilizzate per 
conduttori di protezione 

16 mm2 (rame) 
16 mm2 (ferro zincato) 

Non protetto contro  25 mm2 (rame)  

la corrosione 50 mm2 (ferro zincato o rivestimento  equivalente) 

 
 
Collettori o nodi principali di terra 
Sono costituiti da una sbarra o da un terminale al quale si devono collegare tutti i conduttori di terra, di 
protezione, equipotenziali principali e, se richiesti, i conduttori funzionali. 
Sul conduttore di terra, in posizione accessibile, deve essere previsto un dispositivo di apertura che permetta di 
misurare la resistenza di terra: tale dispositivo può essere convenientemente combinato con il collettore 
principale di terra. Questo dispositivo deve essere apribile solo mediante attrezzo, deve essere 
meccanicamente robusto e deve assicurare il mantenimento della continuità elettrica. 
I conduttori di protezione o PEN possono essere collegati a terra in più punti. 
Si raccomanda che il dispositivo di apertura sia combinato con il collettore principale di terra. 
 
Conduttori di protezione 
Le sezioni dei conduttori di protezione non devono essere inferiori ai seguenti valori: 
 

Sezione dei conduttori di fase dell’impianto S 
[mm2] 

Sezione minima del corrispondente conduttore di 
protezione Sp [mm2] 

S ≤ 16 
16 < S ≤ 35 
S > 35 

Sp = S 
Sp = 16 
Sp = S/2 

 
Tali valori sono utilizzabili solo in caso in cui il materiale dei conduttori di fase e di protezione sia lo stesso (in 
caso contrario, riferirsi alla norma CEI 64-8 Art. 543). 
La sezione di ogni conduttore di protezione che non faccia parte della conduttura di alimentazione, non deve 
essere, in ogni caso, inferiore a: 

• 2,5 mm2 se è prevista una protezione meccanica; 

• 4 mm2 se non è prevista una protezione meccanica. 
 
Possono essere utilizzati come conduttori di protezione, gli involucri o strutture metalliche dei quadri, i 
rivestimenti metallici (comprese le guaine di alcune condutture), i tubi protettivi, i canali metallici, le masse 
estranee, se rispondenti alle specifiche indicate nella norma CEI 64-8 Art. 543.2. 
Le connessioni dei conduttori di protezione devono essere accessibili per ispezioni e per prove, ad eccezione 
delle giunzioni di tipo miscelato o incapsulato. 
Sui conduttori di protezione non devono essere inseriti apparecchi di interruzione, ma possono esserlo 
dispositivi apribili mediante attrezzo ai fini delle prove. 
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Conduttori equipotenziali 
Collegamenti elettrici che mettono diverse masse e masse estranee al medesimo potenziale. 
Quando le tubazioni metalliche dell’acqua sono utilizzate come conduttori di terra o di protezione, i contatori 
dell’acqua devono essere cortocircuitati per con un conduttore di sezione adeguata secondo la sua funzione 
nell’impianto di terra. 
Le connessioni dei conduttori di protezione devono essere accessibili per ispezioni e per prove, ad eccezione 
delle giunzioni di tipo miscelato o incapsulato. 
Sui conduttori di protezione non devono essere inseriti apparecchi di interruzione, ma possono esserlo 
dispositivi apribili mediante attrezzo ai fini delle prove. 
 
Verifiche e manutenzione 
Per gli ambienti di lavoro, il datore di lavoro ha l’obbligo di richiedere e far eseguire le verifiche periodiche e 
straordinarie (a proprie spese) per gli impianti elettrici di messa a terra (DPR 462/01). 
La periodicità delle verifiche è di: 
due anni nei locali ad uso medico (ospedali, case di cura, ambulatori, studi medici, …), cantieri, luoghi a maggior 
rischio in caso d'incendio (attività soggette al Certificato di Prevenzione Incendi, …); 
cinque anni negli altri casi. 
Si ricorda che ai fini del DPR 462/01 le verifiche possono essere effettuate dall’Asl/Arpa o da un Organismo 
Abilitato dal Ministero delle Attività Produttive, per cui non sono valide, a tale fine, le verifiche effettuate da 
professionisti o da imprese installatrici. 
 
Dichiarazione di conformità 
Per gli edifici civili, al termine dei lavori l'impresa installatrice è tenuta a rilasciare al committente la 
dichiarazione di conformità (DM 37/08 del 22 Gennaio 2008 Art. 6) che equivale a tutti gli effetti 
all’omologazione dell’impianto. 
 
Integrazione Impianti 
Tutti i quadri ed i quadretti, le prese di corrente a spina, le cassette metalliche, dovranno essere collegate alla 
rete di terra con conduttori di protezione isolati infilati nelle stesse tubazioni delle varie linee.  
Il complesso di interconnessioni dovrà poi essere collegato all’impianto di terra generale tramite appositi 
collettori disposti in corrispondenza dei quadri e nei locali tecnici.  
Collegamenti equipotenziali principali (EQP) dovranno essere previsti alle varie masse metalliche che di 
conseguenza mediante opportuno conduttore saranno collegate alla piastra equipotenziale di terra più 
prossima.  
In virtù delle integrazioni dell’impianto è richiesto una nuova verifica strumentale dell’impianto e dichiarazione 
di conformità a corredo. 
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                                                                         PARTE TERZA 

ALLEGATI 

 

 

 

TABELLA A 

CATEGORIA PREVALENTE E 

CATEGORIE SCORPORABILI E SUBAPPALTABILI DEI LAVORI 

articolo 4, commi 2 e seguenti 

 

Lavori di Categoria ex allegato A D.P.R. n. 

207 del 2010 

Euro     

 

“Lavori urgenti da eseguirsi presso la 

piattaforma ecologica di via Liberazione 59 

Peschiera Borromeo”. 

Prevalente OG3 
487.632,85 

 

 
scorporabile e 
subappaltabile 

OS24 393.942,00 

 
scorporabile e 
subappaltabile 

OG12 94.527,00 

 
scorporabile e 
subappaltabile 

OS19 60.932,86 

 

 
Ai sensi dell’articolo 105 D. Lgs. 50/2016 i lavori sopra descritti sono subappaltabili nella misura massima del 
30% ad imprese in possesso dei requisiti necessari. 
 

 
L’incidenza della manodopera è pari al 27,858 % dell’importo complessivo dell’esecuzione dei lavori. 
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TABELLA B 

GRUPPI DI LAVORAZIONI OMOGENEE – CATEGORIE CONTABILI 

Ai fini della contabilità e delle varianti in corso d’opera – art. 43 comma 6 del DPR 207/2010 

Parte I – Gruppi e sottogruppi di lavorazioni omogenee 

n. Descrizione delle categorie (e sottocategorie) omogenee dei lavori In Euro Incidenza % 

OG3 

1 Scavi, demolizioni, rimozioni e opere di riqualificazione ambientale 67.957,36 0,0655 % 

2 Sottofondi e pavimentazioni 127.348,07 0,1228 % 

3 Tubi, pozzetti, chiusini, griglie e manufatti in cls 2.458,75 0,0024 % 

4 Arredo urbano e lavori diversi 189.354,81 0,1826 % 

5 Lavori in economia 4.809,45 0,0046 % 

6 Calcestruzzi, casserature e acciai 95.704,41 0,0923 % 

OS24 

7 Scavi, demolizioni, rimozioni e opere di riqualificazione ambientale 248.325,00 0,2395 % 

8 Opere a verde 145.617,00 0,1404 % 

OG12 

9 Scavi, demolizioni, rimozioni e opere di riqualificazione ambientale 94.527,00 0,0912 % 

OG19 

10 Impianti 60.932,86 0,0587 % 

 

 

a) Totale importo a base d’asta da appaltare  1.037.034,71 100,000% 

    

b) Oneri per l’attuazione dei Piani di Sicurezza 31.111,04  

    

 TOTALE DEI LAVORI 1.068.145,75  
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TABELLA C 

CARTELLO DI CANTIERE 

 

   

 OPERE URGENTI DA ESEGUIRSI PRESSO LA PIATTAFORMA ECOLOGICA DI VIA LIBERAZIONE N.59 NEL OCMUNE DI PESCHIERA 

BORROMEO (CITTA’ METROPOLITANA DI MILANO= 

 

   

 Progetto esecutivo approvato con Determinazione Dirigenziale n. ____ del ___________ 
 

 

 
Responsabile del Procedimento: 

 

 
Progettista: Ing. Luca M. Magnaghi 

 

 Direttore dei lavori:  Ing. Luca M. Magnaghi 
 

   

 Coordinatore per la progettazione:   

 Coordinatore per l’esecuzione:   

    

 IMPORTO LAVORI A BASE D'ASTA: 
Euro     1.037.034,71 

 

 ONERI PER LA SICUREZZA: Euro     31.111,04 
 

 IMPORTO DEL CONTRATTO:  
 

 Impresa esecutrice:   

 con sede   

 Direttore Tecnico del cantiere:   

   

 subappaltatori: per i lavori di Importo lavori subappaltati  

categori

a 

Descrizione In Lire In Euro 

       

       

   

 DURATA LAVORI  GIORNI: 150 (novanta) giorni  

  
Con inizio il ______________________ con fine lavori prevista per il ___________________ 

 

   

 Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’ufficio tecnico comunale 
 

L’OPERA E’ FINANZIATA CON I FONDI PROPRI DELL’ENTE  
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